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I - IL FERITO

  
 


  
- All'erta!...
  
- Corna di bisonte!...
  
- In piedi, Bennie!...
  
- Brucia la prateria?
  
- No!...
  
- Fugge il bestiame?...
  
Un clamore assordante, un misto di
urla acute, latrati e muggiti echeggia improvvisamente in
lontananza, rompendo di colpo il profondo silenzio dell'immensa
prateria che, dalle rive del Piccolo lago degli Schiavi, si
estende, quasi senza interruzione, fino a quelle del fiume
Athabasca e ai piedi della gigantesca catena delle Montagne
Rocciose. Sono urla confuse d'uomini, abbaiamenti di cani, muggiti
di buoi spaventati.
  
- Bennie, che cosa sta per
succedere?
  
L'uomo così chiamato non rispose.
Si era bruscamente alzato, sbarazzandosi della coperta di lana che
lo copriva, aveva raccolto la carabina a percussione centrale
trovata al proprio fianco, e si era slanciato fuori dell'enorme
carro.
  
Una oscurità profonda regnava sulla
prateria. Non c'erano nè luna, nè stelle. Solamente qua e là si
vedevano scintillare, come a ondate, dei punti luminosi, che si
abbassavano e si alzavano capricciosamente, tracciando delle linee
d'argento o d'un verde pallido di un effetto fantastico. Attorno al
carro, delle masse nere si erano alzate in gran numero, muggendo e
nitrendo, cercando un rifugio addosso al monumentale carro, verso
le cui pareti si urtavano confusamente facendo un gran
strepito.
  
- 
By-god! - borbottò l'uomo che era uscito, mentre alzava il
fucile, come se avesse timore di venire improvvisamente assalito. -
Che cosa succede sulle rive del fiume? Uno sparo era echeggiato in
quella direzione. Era stata una detonazione secca, ben diversa da
quella delle carabine.
  
- È stato un 
winchester, Bennie, - disse una voce dietro di lui.
  
- Sì, Back.
  
- L'arma a ripetizione adoperata
dagli indiani.
  
- È vero.
  
- Che quelle dannate pellirosse
abbiano dissotterrata l'ascia di guerra?...
  
- Non lo so, ma ti dico, Back, che
sulle rive del lago succede qualcosa di grave.
  
- Che quei furfanti vogliano
tentare un colpo di mano contro di noi?... Questi duecento capi di
bestiame possono far gola.
  
- Lo so.
  
- Tanto più che non devono ignorare
che noi siamo solo due.
  
- È vero, Back.
  
- Senti?
  
Le grida, che per alcuni istanti
erano cessate, echeggiarono di nuovo verso nord, dove si scorgeva
confusamente una linea oscura, forse una boscaglia, seguite da
alcuni spari isolati, poi da un vero fuoco di fila. Si udivano le
detonazioni secche dei 
winchester a ripetizione, quelle più sonore dei 
rifles e quelle più brevi delle rivoltelle. Pareva che un
combattimento furioso avvenisse fra le tenebre, forse impegnato fra
indiani e uomini bianchi.
  
- Satanasso! - gridò Back, che non
poteva rimanere fermo. - laggiù si scannano!... Bennie, se
andassimo a vedere cosa succede?...
  
- E il bestiame che ci ha affidato
il signor Harris?... Se al ritorno non lo trovassimo più?...
  
- Non fuggirà, Bennie.
  
- Da solo no, di certo, ma può
esservi costretto dagli indiani.
  
- Se sono impegnati laggiù, non
possono trovarsi qui.
  
- Sono astuti.
  
- Che cosa vuoi dire,
Bennie?...
  
- Che forse fingono di battersi,
per cercare di allontanarci.
  
- Uhm!...
  
- Non lo credi?...
  
- Non senti le detonazioni delle
rivoltelle?... Gli indiani non hanno mai posseduto queste armi. Che
cosa facciamo?...
  
- Tu rimani e io andrò a vedere che
cosa succede.
  
- Ti farai scotennare.
  
- Nube Rossa mi conosce.
  
- Sì, fidati di quel 
sackem!...
  
- Suvvia!...
  
- Taci, Bennie!...
  
Le grida si erano allora fatte
talmente acute, che i due uomini non riuscivano quasi più a
intendersi. Colpi di rivoltella, colpi di carabina e fuochi di fila
dei 
winchester si susseguivano, provocando un baccano
assordante. Non c'era da ingannarsi. Sulle rive dell'Athabasca, in
mezzo ai pini, alle querce e agli aceri, si combatteva con furore.
Si trattava forse di due bande di indiani appartenenti a due
diverse nazioni, che combattevano fra loro, per procurarsi delle
capigliature oppure era stata assalita una colonna di emigranti
diretta nelle regioni dell'ovest?... Questa supposizione era più
attendibile della prima, poiché nei tre mesi che Back e Bennie si
trovavano in quella parte della grande prateria, mai avevano visto
apparire tribù avverse ai guerrieri di Nube Rossa, il capo dei
Corvi e dei Grandi Ventri. La battaglia furiosa durò cinque minuti,
mettendo in subbuglio i cavalli e i buoi che si erano raccolti
attorno al carro, poi cessò bruscamente. Qualche sparo isolato si
udì ancora in lontananza, verso ovest, quindi ogni rumore cessò e
la grande prateria ritornò silenziosa.
  
- Satanasso!... - esclamò Back, che
aveva ascoltato in preda a viva emozione. - Tutto è finito.
  
- Non vorrei essermi trovato nei
panni di quelli che hanno avuto la peggio, - disse Bennie. - I
poveri diavoli saranno stati tutti scotennati dai guerrieri di Nube
Rossa.
  
- Apriamo gli occhi.
  
- Temi qualcosa, Bennie?
  
- Gli indiani, insuperbiti dalla
vittoria, potrebbero prendersela con noi.
  
- Non ci sarebbe da stupirsene,
tanto più che siamo solo in due.
  
- E che siamo lontani da qualsiasi
centro abitato. Montiamo a cavallo, Back. Saremo più sicuri sui
nostri mustani, che nel carro. Stando in sella potremo spingere
lontano gli sguardi e scorgere il nemico prima che ci piombi
addosso.
  
- Ah!... Lo dicevo io di non
fidarci di quei furfanti!... La pipa della pace!... Bah!... Una
volta, chi aveva fumato il 
calumet con i pellirossa poteva considerarsi amico, ma
ora?... Coraggio, Back, in sella. Incomincio a non sentirmi più
sicuro. Hai la rivoltella?...
  
- Anche il mio 
bowie-knife.
  
- Benissimo.
  
Bennie mandò un fischio breve e
sonoro, mentre il suo compagno faceva altrettanto. In mezzo al
bestiame, che si era raggruppato attorno al carro monumentale, si
verificò una viva confusione, che pareva prodotta da alcuni animali
tendenti a forzare quelle fitte linee di buoi e di cavalli, poi due
grandi ombre uscirono con fatica da quell'ammasso di corpi
giganteschi e si slanciarono nella prateria, caracollando e
mandando sonori nitriti. Erano due splendidi mustani, due cavalli
di prateria, animali d'origine spagnuola, piccoli, vigorosi, con la
testa leggera, le gambe sottili e nervose, la groppa larga e
robusta e la coda lunghissima che toccava quasi terra. I due
mustani, ormai completamente domati, andarono a soffregare i loro
musi contro le spalle dei due uomini, mandando un nitrito
prolungato.
  
- In sella - disse Bennie.
Entrambi, con un mirabile volteggio e senza far uso delle staffe,
balzarono in arcione, raccogliendo con una mano le briglie, poi
stettero in ascolto, col capo teso in avanti e cercando di scoprire
ciò che accadeva sulla fosca linea dell'orizzonte.
  
- Vedi nulla, Bennie? - chiese
Back, dopo alcuni istanti di silenzio.
  
- Assolutamente nulla; mi pare che
la prateria sia tranquilla.
  
- Se ci spingessimo fino sulle rive
del lago?...
  
- Uhm!... Lo pensi davvero?
  
- Sono curioso di sapere cos'è
accaduto laggiù.
  
- A me preme non perdere il
bestiame, Back: chi mi assicura che degli indiani non ronzino in
questo istante nella prateria, con la speranza di vederci
allontanare?...
  
- Eh!... Se i Grandi Ventri e i
Corvi volassero su di noi a rubarci il bestiame, chi glielo
impedirebbe, Bennie?... Due carabine non fanno paura a quegli
indemoniati scotennatori.
  
- Lo so, tuttavia preferisco per
ora starmene qui, Back. Domani, all'alba, quando saremo certi che
la prateria sarà deserta, andremo a vedere cos'è accaduto sulle
rive del lago.
  
- Che ci sia stato un vero
combattimento?
  
- Non c'è dubbio, Back.
  
- O che sia stato un falso
allarme?... Chissà, forse una manovra per tentare di
allontanarci?...
  
Bennie stava per rispondere, quando
in lontananza si udi echeggiare un urlo acuto, triste e
lugubre.
  
- Senti, Back?... - chiese Bennie,
crollando il capo.
  
- L'urlo di un lupo?...
  
- Sì, e sai che cosa
significa?...
  
- Che uno di quei voraci animali ha
scoperto dei cadaveri da spolpare.
  
- Sì, Back, sulle rive
dell'Athabasca c'è stato un combattimento, e i lupi si preparano a
banchettare con i morti.
  
- Ecco una cosa che fa venire i
brividi, Bennie.
  
- A te che sei nuovo del mestiere,
ma non a me, vecchio 
cow-boy del grande ovest. Bah! Ho viste ben altre scene e
ben altri lupi... Ne ho visti degli orrori nella prateria!...
  
Intanto a quel primo urlo, che era
risuonato verso le rive del fiume, un altro non meno triste, non
meno lugubre, aveva risposto più lontano, poi un terzo, un quarto,
un quinto. I predoni a quattro gambe, attirati dall'odore della
carne fresca, si chiamavano l'un l'altro per radunarsi e quindi
piombare sui morti e sui feriti per divorarli.
  
- Bennie!... - esclamò a un tratto
Back, con una certa emozione. - Se laggiù ci fosse qualche ferito
da salvare? Non si potrebbe strapparlo ai denti dei lupi?
  
- Qualche ferito ci potrà forse
essere, ma in che stato sarà ridotto?... Credi tu che gli indiani
non l'abbiano scotennato?...
  
- Lo credo, però non tutti gli
uomini scotennati dagli indiani muoiono.
  
- È vero, e ne ho visti parecchi
vivere ancora molti anni. Il mio amico Taylor, per esempio, 
cow-boy del signor Wood, è stato scotennato dagli indiani
Ogollala, eppure è sano e robusto e tutt'al più soffre qualche
volta un po' di mal di testa quando il tempo cambia.
  
- Come vedi qualche povero diavolo
potremmo forse salvarlo prima che i lupi lo divorino.
  
- Uhm!... E gli animali?...
  
- Fra un'ora spunterà l'alba.
  
- Non dico di no.
  
- Se gli indiani non hanno
approfittato delle tenebre per fare un colpo anche su di noi, non
oseranno ora che le stelle cominciano ad impallidire. Non senti le
urla dei grossi lupi grigi?
  
- Sono le urla dei coyote,
Back.
  
- Sono pericolosi e audaci anche
quelli, quando sono in gran numero. Bennie!...
  
- Back!...
  
- Andiamo?
  
- Sì, - disse Bennie, dopo alcuni
istanti di esitazione. - Però, facciamo prima un giro attorno al
bestiame. Diffido sempre degli indiani.
  
- Facciamolo pure.
  
Misero i cavalli al trotto,
descrivendo un ampio cerchio attorno al bestiame che si era
raggruppato addosso al carro, la cui massa enorme giganteggiava fra
le tenebre, con la sua grande tela spiegata ad arco. Respinsero i
buoi e i cavalli, che si erano coricati un po' al largo, poi
batterono la prateria, descrivendo parecchi giri. Persuasi che
nessun indiano stava nascosto fra le alte erbe, dopo aver lanciato
un ultimo sguardo all'ingiro, spinsero i cavalli verso nord, dove
si vedeva l'orizzonte chiuso da una fascia oscura, senza dubbio
qualche bosco.
  
Qualche uccello si alzava dalla
prateria e saliva in alto descrivendo ampi giri e lanciando di
quando in quando un trillo, il primo saluto al sole che stava per
sorgere, mentre i grilli, nascosti sotto le grasse erbe,
cominciavano a interrompere i loro monotoni concerti. Verso le rive
del fiume, invece, echeggiavano sempre le urla tristi dei grandi
lupi grigi e i latrati insistenti dei coyote, i veri lupi delle
grandi praterie dell'America settentrionale. Bennie e Back, fermi
in sella, con le gambe un po' allargate per essere pronti, al primo
pericolo, a balzare a terra e con le carabine a percussione
centrale gettate attraverso l'arcione, guardavano attentamente le
alte erbe, che potevano nascondere qualche agguato. Galoppavano da
venti minuti, senza aver scambiato una sola parola, concentrati
nelle loro osservazioni, temendo sempre una sorpresa, quando Bennie
trattenne violentemente il suo cavallo facendolo piegare sui
garetti.
  
- Che cos'hai?... - chiese Back
alzando rapidamente la carabina.
  
- Guarda laggiù, al margine del
bosco che costeggia il fiume, - disse Bennie. - Non vedi nulla?

 
- Ma... sì - rispose il compagno,
dopo aver osservato attentamente. - Si direbbe che c'è un carro
semirovesciato.
  
- Ieri non c'era.
  
- Lo credo. A mezzogiorno in quel
bosco, sono andato a caccia di tacchini selvatici e non l'ho
visto.
  
- Ciò significa, Back, che non si
trattava di un falso allarme, ma di un vero combattimento. Laggiù
noi troveremo dei poveri emigranti orrendamente scotennati.
  
- Andiamo a vedere. Guarda, ci sono
dei lupi raggruppati attorno al carro.
  
- Sì, per centomila corna di
bisonte! - disse Bennie, aggrottando la fronte. - Quei feroci
predoni stanno spolpando qualche cadavere, Avanti, con prudenza, e
non abbandonare il fucile.
  
Spronarono leggermente i cavalli e
si spinsero innanzi, guardando attentamente ora il carro e ora le
alte erbe che giungevano fino al ventre degli animali. La luce che
cresceva rapidamente, permetteva di scorgere distintamente ciò che
si trovava presso il bosco costeggiante l'Athabasca. Il carro era
ormai completamente visibile. Si trattava di uno di quei grandi e
pesanti rotabili usati dagli emigranti delle regioni orientali,
vere fortezze ambulanti, che vengono trascinati da sei e talvolta
da otto paia di buoi o di cavalli. La grande tela che lo copriva
era stata in parte abbattuta e sventrata e il carro, sia che avesse
perduto qualche ruota, o che si fosse sprofondato in qualche canale
o in qualche tratto di terreno melmoso, giaceva semirovesciato sul
fianco destro. Coricati sulle erbe, si vedevano alcuni cavalli
ammucchiati alla rinfusa, sopra i quali volteggiavano, descrivendo
ampi giri, degli avvoltoi neri. Più oltre, si scorgevano delle
casse sventrate, altri cavalli morti, qualche coperta di lana che
il vento mattutino gonfiava e sbatteva; il tutto circondato da un
gruppo di quindici o venti animali simili ai nostri lupi, ma col
muso di volpe, il pelame abbondante, di tinta giallognola a macchie
rossastre, e il corpo robusto, lungo dai sessanta ai settanta
centimetri e le gambe piuttosto alte. Era una banda di 
coyote, lupi di praterie, intenti a spolpare i cadaveri.
Vedendo avvicinarsi i due cavalieri, i lupi si affrettarono a
disperdersi, mostrando i loro musi aguzzi lordi di sangue e
mandando brevi latrati.
  
- Al diavolo, dannati mangia-morti!
- gridò Bennie, alzando minacciosamente il fucile, mentre il suo
cavallo, spaventato da quei latrati, s'impennava.
  
- Guarda!... - esclamò in
quell'istante Back, che aveva trattenuto il suo corsiero.
  
- Che cosa c'è?...
  
- Un uomo scotennato!... - Bennie
si era rizzato sulle staffe, curvandosi dinanzi.
  
In mezzo alle erbe giaceva un uomo
di alta statura, calzato con alti stivali di pelle non conciati e
vestito di panno azzurro, stretto ai fianchi da una cartuccera
piena per metà. Giaceva coricato sul fianco destro, con le mani
strette attorno al viso bruttato di sangue. La sua capigliatura,
strappata insieme con la pelle del cranio dal coltello di un
indiano, era scomparsa, e si vedeva invece una superficie rotonda,
coperta qua e là da grumi di sangue coagulato, di un aspetto
raccapricciante.
  
- Canaglie!... - mormorò Bennie,
rabbrividendo. - Quel povero diavolo è stato scotennato.
  
- E vedo là due indiani che sono
caduti l'uno sull'altro - disse Back. - Questo emigrante non si è
lasciato scotennare senza lotta. Allontaniamoci, Bennie: questa
scena mi fa rabbrividire.
  
Stavano per spingere innanzi i due
cavalli, quando videro quel disgraziato così atrocemente mutilato
tare un lieve movimento con una mano, poi lo udirono mormorare con
voce semispenta:
  
- Da... bere...
  
 


  
 


  
 


  

  
II - SCOTENNATO DAGLI INDIANI

  
 


  
Le immense praterie del nord-ovest
americano, come quelle non meno immense della Patagonia e
dell'Australia, offrono risorse infinite ai grandi allevatori di
bestiame. Quelle pianure sterminate, sparse di alte graminacee e di
erbe succolente chiamate 
buffalo-grass, sono il vero paradiso dei cavalli, dei buoi
e dei bisonti che vi ingrassano rapidamente, quasi senza spesa per
i loro proprietari. Essendo per lo più lontane dai centri abitati,
e di proprietà esclusiva delle tribù indiane che le considerano
come loro territori di caccia, i grandi allevatori, per mandarvi le
numerose mandrie, hanno imitato i loro compatriotti dell'America
del sud, gli Argentini. Questi affidano i loro cavalli e i loro
buoi ai 
gauchos, cavalieri indomiti della pampa; gli americani del
nord hanno invece i 
cow-boys. Gli uni valgono gli altri. Se i primi sono quasi
dei selvaggi, dotati di temperamento violento e battagliero, sempre
in armi, pronti a respingere gli assalti dei patagoni e degli
araucani, i 
cow-boys dell'America del nord non sono da meno. In ogni
caso si tratta di coraggiosi che sfidano intrepidamente la morte e
che difendono strenuamente il bestiame loro affidato, contro i lupi
e gli orsi e la rapacità degli indiani.
  
Sempre in sella, essendo tutti
instancabili cavalieri, non hanno altra cura che di impedire al
bestiame di disperdersi, poiché ogni capo che si allontana può
considerarsi perduto. I lupi seguono con ostinazione quelle
mandrie, per mesi e mesi, sempre pronti a piombare sull'animale che
rimane indietro, o che di notte si allontana dall'accampamento. I 
cow-boys si fermano dove le erbe sono migliori, e l'acqua
è vicina. Un carro colossale serve loro di casa; due sassi bastano
per improvvisare il fornello su cui faranno friggere il lardo e
cucineranno le focacce impastate alla meglio, o arrostiranno
qualche pezzo di selvaggina. Sono uomini frugali, che si
accontentano di poco; d'altronde il proprietario della mandria non
fornisce loro di più, forse vi aggiunge qualche sacco di legumi.
Finché la stagione è buona, i 
cow-boys non abbandonano le praterie. Continuano ad
avanzare, di pianura in pianura, attraverso territori quasi
vergini, lottando coraggiosamente contro tutti gli ostacoli,
battendosi quasi costantemente contro gli indiani che non li vedono
di buon occhio, e non ritornano se non quando le prime nevi
cominciano a coprire la prateria, e anche molte mandrie sono
passate nelle mani dei pellirossa, ma che importa? Sono semplici
incidenti che non scoraggiano gli altri 
cow-boys, nè i proprietari del bestiame. Sembra che quella
vita libera, indipendente, piena di emozioni, di lotte, di
avventure, eserciti su di loro un'attrattiva irresistibile. Il 
cow-boy, anche diventato ricco, il che è un caso
rarissimo, non lascia più il suo mestiere. Tornerà sempre nella
prateria finché ci lascerà la pelle o la capigliatura; tutt'al più
diventerà un cacciatore di qualche compagnia di pellicce. Bennie e
Back erano dunque due 
cow-boys. Il primo non era alle prime armi. Canadese
d'origine, era stato prima cacciatore di professione, poi minatore
nelle miniere d'argento del Colorado, quindi, perduti tutti i suoi
risparmi, era diventato vaccaro. Bell'uomo quel Bennie, il vero
tipo dello scorridore della prateria. Alto, muscoloso, dalle
braccia poderose, il petto ampio, con una testa energica, coperta
da una lunga capigliatura nera, inanellata, che cominciava già a
brizzolarsi, con occhi penetranti e una barbetta tagliata a due
punte.
  
Non aveva ancora abbandonato il
pittoresco costume dei cacciatori della prateria. Invece del largo
cappello usato dai 
cow-boys, aveva conservato il suo berretto di pelle di 
raccoon, adorno della coda che gli pendeva su di una
spalla; aveva il petto racchiuso dentro una comoda giacca di panno
grosso, azzurro-cupo, stretta alla cintura da una cartuccera e da
un'alta fascia sostenente uno di quei lunghi coltelli, chiamati
dagli americani 
bowie-knife: calzoni di pelle, adorni ai lati di piccole
strisce di pelle e alti stivali muniti di speroni messicani, dalla
grande rotella. Il suo compagno Back, era invece tutto l'opposto:
forse di dieci o dodici anni più giovane, era molto bruno, paffuto,
con baffetti appena nascenti, con gli occhi nerissimi, il vero tipo
ispano-americano. Messicano d'origine, avido di emozioni e di
avventure come i suoi compatriotti, era emigrato, nelle regioni
occidentali degli Stari Uniti, attiratevi dalla febbre
dell'argento. Dopo aver fatto il minatore nelle ricche miniere
argentifere della Nevada e del Colorado, ma con poca fortuna, a
causa della sua giovinezza e della poca esperienza, s'era associato
o meglio aggrappato ai panni di Bennie, dividendo con lui i
pericoli. I due amici, diventati inseparabili, avevano già
esercitato il loro duro mestiere sulle falde delle Montagne
Rocciose, per due stagioni di seguito, alle dipendenze di un grande
proprietario di Lytton, poi erano passati ai servigi del signor
Harris, uno dei più grandi allevatori dell'Alberta. Partiti da
Edmonton, piccola città situata sulle rive dello Saskatchewan del
Nord, insieme con due altri compagni, duecento buoi e ventiquattro
cavalli, ai primi di marzo 1897, avevano già attraversato il fiume
Athabasca, dirigendosi verso il piccolo lago degli Schiavi, dove
contavano di passare la buona stagione in quelle ubertose praterie.
Durante il viaggio però, in uno scontro con gli indiani, avevano
perduto un compagno, mentre l'altro era stato costretto a tornare
indietro, per curarsi una grave ferita.
  
Alla metà dello stesso mese si
accampavano presso le rive del lago.
  
. . . . . . . . . . . . . . . 
 

Udendo quella voce fioca che
chiedeva da bere, i due 
cow-boys avevano trattenuti i loro cavalli, guardando lo
scotennato che essi avevano ritenuto morto da parecchie ore.
  
- Corna di bisonte!... - esclamò
Bennie, al colmo dello stupore. - Che i miei orecchi mi abbiano
ingannato o che io sia in preda a qualche sogno?... Un uomo che ha
subito quella spaventevole mutilazione, dopo quattro ore dà ancora
segno di vita!... Ecco un caso straordinario!...
  
- Ma che sia lui che ha parlato?...
- chiese Back con viva emozione.
  
- Se l'hai udito anche tu, vuol
dire che non sono sordo. Tieni il mio cavallo. Back, e andiamo a
vedere questo miracolo.
  
Il canadese balzò a terra, senza
però abbandonare il fucile; gettò un rapido sguardo all'intorno,
poi s'avvicinò all'uomo scotennato e si curvò su di lui. Quel
disgraziato, dopo aver pronunciato quelle due parole, e dopo lo
sforzo del gesto compiuto, pareva fosse morto o svenuto.
  
- Diavolo, - mormorò il 
cow-boy. - Che sia spirato?...
  
Estrasse il 
bowie-knife e accostò la lama lucida sulle labbra dello
scotennato. Un istante dopo la vide leggermente appannarsi sotto il
debole respiro del ferito.
  
- Ebbene!... - chiese Back, con
ansietà. - È vivo ancora?...
  
- Ma sì, - rispose Bennie. - Corna
di Bisonte!... Mi pareva impossibile che un uomo così solido, e che
pare non abbia ricevuto altre gravi ferite, fosse morto così
presto. Back, amico mio, noi possiamo ancora salvarlo.
  
- Lo credi?...
  
- L'uomo è robusto.
  
- Che cosa dobbiamo fare?...
  
- Issarlo su uno dei nostri cavalli
e condurlo al campo.
  
- Forse ci sono altri feriti nel
bosco.
  
- Per ora occupiamoci di questo. Da
bravo, aiutami.
  
Back balzò a terra, legò i due
cavalli l'un l'altro con le briglie, poi s'affrettò ad accorrere in
aiuto del camerata. Lo scotennato fu delicatamente alzato. Si vide
allora che era un uomo di costituzione robustissima, tale da dare
dei punti allo stesso canadese. Poteva avere quarant'anni. Aveva
spalle larghe, membra poderose, un volto ardito, leggermente
abbronzato, coperto in gran parte da una barba lunga, nerissima. Si
poteva crederlo un ispano-americano; però poteva anche essere un
emigrante dei paesi meridionali dell'Europa. Bennie e Back,
riunendo le loro forze, lo sollevarono fino al cavallo più vicino e
lo misero in sella, tenendolo da ambo le parti per impedirgli di
accasciarsi e cadere. Lo scotennato non aveva dato segno di vita
durante quell'operazione. Pallido, anzi livido, con gli occhi
semichiusi, la fronte increspata per lo spasimo, si era lasciato
mettere in sella, senza fare il minimo gesto, e senza pronunciare
una sola parola.
  
- Presto, al campo - disse Bennie.
- Fortunatamente questo poveruomo non ha ricevuto nè una palla, nè
un colpo di lancia.
  
Il cavallo, a un fischio di Back,
si mise in marcia, ma al passo, come se l'intelligente animale
avesse compreso quale delicato carico portava in sella. La
traversata della prateria si compì senza incidenti e senza che il
ferito fosse tornato in sè. Giunti al carro, levarono di sella il
disgraziato e, con mille precauzioni, lo issarono, deponendolo su
un materasso situato sotto la grande tenda bianca.
  
- Back, - disse Bennie, - il signor
Harris deve averci fornito degli antisettici, se non m'inganno.

 
- Sì, del cotone fenicato - rispose
il giovane 
cow-boy.
  
- Presto, dammelo. Hai anche una
spugna?
  
- Deve esserci.
  
- Portamela dopo averla imbevuta
d'acqua. Cercheremo di calmare l'infiammazione.
  
Il giovane 
cow-boy, in pochi istanti, portò tutto quello che gli era
stato chiesto e parecchi pezzi di tela. Bennie passò delicatamente
la spugna su quel povero cranio denudato, levando il sangue già
coagulato che lo copriva e ripetendo più volte l'operazione. Alla
quarta, lo scotennato mandò un lungo sospiro e provò un forte
tremito, prodotto forse dallo spasimo.
  
- Bene - disse Bennie. - Il nostro
uomo torna in sè.
  
Pulito il cranio, lo avviluppò con
del cotone fenicato, poi lo fasciò. Non avendo a portata di mano
rimedi migliori, non poteva fare di più. Coricò, sempre con grandi
precauzioni, lo scotennato, procurando che la sua testa rimanesse
un po' alta, poi attese che rinvenisse. Non erano trascorsi due
minuti, che il ferito emise un secondo sospiro, facendo
contemporaneamente un gesto con le mani, come se avesse voluto
allontanare qualcuno.
  
- Ritorna in sè, - disse Bennie,
che lo osservava attentamente.
  
- Disgraziato!... Chissà quali
atroci dolori soffrirà.
  
- Lo credo, ma guarirà. Back, te lo
assicuro.
  
In quel momento, dalle labbra del
ferito uscì un sordo brontolio.
  
Pareva tentasse di far agire la
lingua per pronunciare qualche parola.
  
- Volete bere?... - gli chiese
Bennie, curvandosi su di lui.
  
Il ferito, udendo quelle parole,
dopo qualche sforzo aprì gli occhi due bellissimi occhi neri,
vividi, e li fissò, con stupore, sul 
cow-boy. Lo guardò per alcuni istanti in silenzio, poi
aprì le labbra mormorando con voce rotta:
  
- Da... bere!... 
  
Bennie prese una fiaschetta che
Back gli porgeva, contenente dell'acqua mista a whisky e gliela
introdusse fra le labbra. Il ferito bevette avidamente parecchi
sorsi, poi sorrise ai due 
cow-boys, facendo con una mano un gesto come per
ringraziarli.
  
- Potete parlare?... - gli chiese
Bennie.
  
Lo scotennano fece un cenno
affermativo.
  
- Sono stati gli indiani ad
assalirvi?...
  
- Sì - rispose il ferito.
  
- Eravate in molti?...
  
- Cinque.
  
- Sono stati uccisi gli altri? Il
ferito fece con una mano un gesto negativo molto energico, poi
pronunciò un nome:
  
- Armando.
  
- Chi?... - chiese Bennie. - Uno
straniero forse?...
  
- Sì, - confermò il ferito.
  
- È stato ucciso?...
  
- No!... No!... - ripeté il ferito
con suprema energia.
  
- Forse fatto prigioniero
dagl'indiani?...
  
- Sì!... Sì!...
  
- Corna di bisonte... - esclamò
Bennie, aggrottando la fronte. - È un uomo questo Armando?...
  
- Un ragazzo.
  
- E gli indiani ve l'hanno
rapito?...
  
- Sì.
  
- Furfanti!... Era stato
ferito?...
  
- No.
  
- E gli altri vostri compagni, sono
stati tutti uccisi?
  
- Lo credo.
  
- Back, - disse il canadese. -
bisogna che facciamo un'altra corsa sulle rive del lago. Forse ci
sono altri feriti.
  
- Sono pronto a seguirti,
Bennie.
  
Il canadese si curvò sul ferito,
dicendogli:
  
- Noi andremo nel bosco a vedere
che cosa è accaduto dei vostri compagni. Non temete nulla; gli
indiani, almeno per ora, non verranno qui, siatene certo.
D'altronde la nostra assenza sarà breve.
  
Il ferito fece un cenno d'assenso,
poi mormorò con un tono di voce nel quale si sentiva vibrare una
profonda angoscia:
  
- Armando!...
  
- Sì, vi comprendo, voi siete
preoccupato per lui, ma non lo abbandoneremo, ve lo prometto. Nube
Rossa mi conosce e forse mi teme.
  
- Grazie - rispose il ferito.
  
- Vieni, Back, - disse il canadese.
- Vedremo come finirà questa triste avventura.
  
 


  

  
III - CODA SCREZIATA

  
 


  
I due 
cow-boys, lasciato il carro, salirono sui due mustani,
spinsero il bestiame, che s'era già sparso per la prateria, verso
l'accampamento, affinché qualche capo non venisse assalito dai
lupi, poi ripartirono al galoppo in direzione del bosco, volendo
accertarsi sulla sorte dei compagni dello scotennato. Bastarono
quindici minuti a quei veloci cavalli per trasportare i loro
cavalieri presso il carro, che giaceva ancora allo stesso posto, il
che indicava come gli indiani non fossero più tornati. I due 
cow-boy; batterono le erbe per un largo tratto sperando di
trovare qualche altro ferito, e non vedendone alcuno, si cacciarono
sotto il bosco formato da macchie di querce nere, di amelanci del
Canada, di pioppi e di ontani. S'arrestarono un momento sul
margine, per timore di cadere in qualche imboscata, poi rassicurati
dal profondo silenzio, si spinsero lentamente innanzi, con gli
occhi vigili, e le dita sul grilletto dei fucili. Si erano appena
inoltrati di trenta o quaranta passi, quando scopersero le tracce
della lotta. Dapprima fu il cadavere di un indiano, il cui viso era
stato già divorato dai lupi della prateria, poi alcune casse
sventrate, quindi delle lance spezzate, poi un cavallo morto.
  
- Si sono battuti anche nel bosco,
- disse Bennie, che guardava attentamente a destra e a manca. -
Temo però che i lupi abbiano completato l'opera degli indiani.
 

- Cerchiamo, - disse Back. -
Talvolta i lupi non osano gettarsi su un uomo ferito.
  
- È vero, però non sento alcuna
chiamata.
  
- Se provassimo a chiamare
noi?...
  
- Sarebbe forse un'imprudenza. Chi
mi assicura che non vi sia qualche indiano nascosto?...
  
- Lo credi?...
  
- Lo sospetto. Ehm!...
  
- Che cos'hai?...
  
- Il cadavere di un uomo
bianco.
  
- Dove?...
  
- Presso quel cespuglio di rose
canine.
  
Back era prontamente balzato di
sella e si era avvicinato rapidamente al cadavere scoperto dal
canadese. Era un uomo ancora giovane, grosso, robusto. Giaceva
addossato al cespuglio di rose, con le mani raggrinzate attorno al
viso. Come il suo compagno salvato dai 
cow-boys, era stato scotennato, e per di più aveva
ricevuto due colpi di lancia in pieno petto e una palla di fucile
in viso.
  
- Morto?... - chiese Bennie.
  
- Freddo - rispose Back. - Di
questo povero corpo gli indiani hanno fatto un vero macello.
  
- Rimonta in sella e andiamo a
cercare gli altri.
  
- E lo lasceremo ai lupi?...
  
- Se avremo tempo, torneremo a
sotterrarlo, tuttavia temo di non poterlo sottrarre ai lupi.
  
- E perché, Bennie?...
  
- Hai dimenticato il
ragazzo?...
  
- Quello che gli indiani hanno
fatto prigioniero?...
  
- Sì, Back.
  
- Vuoi salvarlo?...
  
- Almeno tentare. Suvvia, in sella;
ne riparleremo più tardi.
  
Back s'affrettò a obbedire, e i due

cow-boys ripresero la triste esplorazione, cacciandosi in
mezzo ai boschi. Venti passi più avanti fu scoperto un altro
indiano morto, poi due altri cavalli, e un po' più oltre, presso un
gruppo di rododendri rossi, trovarono i due altri compagni dello
scotennato. Uno era stato semidivorato dai lupi, l'altro non
ancora, ma entrambi avevano lasciate le loro capigliature nelle
mani degli indiani e avevano ricevuto delle ferite mortali,
prodotte dai 
tomahawk, le formidabili scuri dei guerrieri rossi
dell'America settentrionale. I due 
cow-boys, ormai certi della triste sorte toccata ai
compagni dello scotennato, stavano per ritornare nella prateria,
quando udirono echeggiare un grido che pareva come il lamento di un
bambino.
  
- Che cos'è questo?... - chiese
Back, stupito.
  
- Pare il grido dell'uccello
beffatore, - disse il canadese - potrebbe anche essere un
segnale.
  
- Di chi?...
  
- Aspetta un po', amico, e intanto
non abbandonare il fucile.
  
Il canadese si rizzò sulle staffe e
guardò attentamente fra gli alberi.
  
Dopo una lunga osservazione, riuscì
a scorgere un uccello dalle penne grige con le zampe lunghe e
nere.
  
- C'è fra i rami di quella quercia
nera un uccello beffatore, un volatile che si diverte a imitare
tutti i canti degli uccelli e anche i suoni che sente, ma mi è
sembrato che quel lamento venisse da terra.
  
- Che cosa vuoi dire?...
  
- Uhm!... Non lo so nemmeno io.
Ehi!... Corna di bisonte!...
  
- Che cos'hai, Bennie?...
  
- Non vedi agitarsi
impercettibilmente i rami di quel cespuglio di sommacchi?...
  
- Sì, vedo oscillare le foglie.

 
- C'è laggiù qualcuno che cerca di
andarsene, senza il nostro permesso. Imbraccia il fucile e non
muoverti.
  
- Tengo la canna tesa verso quei
cespugli.
  
Il canadese era sceso di sella. Si
fermò qualche istante, poi si distese al suolo, appoggiando un
orecchio contro terra. Stette in ascolto qualche minuto, poi,
quando s'alzò, il suo volto, di solito così calmo, dimostrava
qualche inquietudine.
  
- Back - mormorò. - Non abbandonare
il mio cavallo e stai pronto a tutto. Qualcuno striscia laggiù.

 
Il canadese, rotto a tutte le
astuzie, pratico della prateria e dei boschi, non doveva essersi
ingannato. Il suo udito acuto di vecchio cacciatore, aveva raccolto
il rumore leggero prodotto da un corpo strisciante sul terreno.
Tenendosi curvo, per essere più pronto ad evitare qualche
improvvisa scarica, non ignorando che un certo numero di indiani
possedevano eccellenti armi da fuoco a ripetizione, si diresse
silenziosamente verso la macchia di sommacchi. Back, sempre in
sella, lo seguiva attentamente con lo sguardo, tenendo il fucile
puntato. Giunto presso i primi cespugli, il canadese si gettò a
terra, mettendosi a strisciare lungo i margini, con infinite
precauzioni, per non tradire la sua presenza, poi d'un tratto si
rizzò puntando il fucile in mezzo alla macchia.
  
- Arrenditi, briccone, o ti caccio
una palla nel cranio!... - gridò.
  
A quell'intimazione, pronunziata
con tono minaccioso, un uomo era sorto improvvisamente fra le
piante, dicendo, con voce perfettamente tranquilla:
  
- Mio fratello, il viso pallido non
conosce dunque più suo fratello Coda Screziata?...
  
Colui che così aveva parlato, era
un indiano di bella statura, come lo sono in generale tutti quelli
appartenenti alla numerosa tribù dei Corvi, chiamata anche dei
Paunch, ossia Grandi Ventri, che dalle montagne della Columbia
signoreggiavano fino al Peace e al lago Athabasca e anche più a
settentrione, contendendo il primato alle tribù bellicose dei Piedi
Neri e degli Indiani Serpenti. Era alto, con un ampio torace, una
muscolatura asciutta e poderosa, gli zigomi del volto sporgenti,
tatuati di rosso, il naso un po' convesso, la bocca grande, con
labbra sottili e gli occhi neri, infossati, dal taglio piuttosto
piccolo. Non aveva peli sul volto, avendo gli indiani delle due
Americhe l'abitudine di strapparseli con grande cura; in compenso
sfoggiava una lunga capigliatura rigida e nera, che contrastava
stranamente con la tinta color rame del volto. Bennie aveva gettato
sull'indiano un rapido sguardo, per vedere di quali armi disponeva,
ma non gliene vide alcuna, nè in mano, nè indosso. Il Corvo aveva
sostenuto quell'esame senza fare un gesto, conservando quell'aria
grave, maestosa, particolare agli uomini della sua tribù.
  
- Ah!... - esclamò Bennie,
affettando un vero stupore. - Come mai trovo nascosto qui mio
fratello Coda Screziata?... Era molto tempo che non lo vedevo, e lo
credevo sul sentiero di guerra con Nube Rossa per vendicare le
ingiurie dei Piedi Neri.
  
- Intatti è molto tempo che non
vedo mio fratello il viso pallido, - rispose l'indiano. - L'ho
veduto l'ultima volta nella 
stagione delle foglie pendenti.
  
- È vero, - disse Bennie, senza
però abbassare il fucile. - Mio fratello Coda Screziata cercava
forse qui le tracce dei Piedi Neri?...
  
- No, l'
ikkischota non ha ancora radunato la tribù.
  
- Che cosa cercava dunque qui mio
fratello?...
  
- Aspettava i tacchini selvatici. A
giorni dobbiamo celebrare la danza dei bisonti, e mio fratello sa
che
  
quest'anno la grossa selvaggina è
mancata.
  
- Credevo che seguisse invece il
sentiero di guerra, - disse Bennie, con ironia.
  
- E perché mio fratello viso
pallido credeva ciò?...
  
- Perché ho visto dei cadaveri
nella prateria, e non lontano di qui.
  
L'indiano guardò il 
cow-boy con occhi che lampeggiavano, però quel lampo si
spense subito, e riprese, senza abbandonare la calma:
  
- Mio fratello viso pallido ha
veduto dei cadaveri?... Allora bisogna che mi affretti a tornare
alla mia tribù per avvertire Nube Rossa. La Grande Madre dei
bianchi vuole che si rispettino i suoi sudditi e noi vendicheremo
coloro che sono stati uccisi.
  
- Conoscete chi sono stati gli
assalitori?... 
  
- Saranno stati i Piedi Neri.
Bennie aveva risposto con una risata. L'indiano lo guardò con occhi
foschi, poi, incrociando le braccia sull'ampio petto, disse, in
tono ironico:
  
- Mio fratello è allegro?... Si
vede che nel suo carro ha ancora una bella provvista d'acqua di
fuoco.
  
- No. - rispose Bennie. - Il
fratello bianco non ne ha più da gran tempo, e stamane non ha
bevuto che dell'acqua. Ride perché lo credi troppo ingenuo.
  
- Che vuoi dire?...
  
- Che tuo fratello il viso pallido
conosce gli indiani che hanno scotennato i proprietari del carro
che si trova sul margine del bosco.
  
- Hugh! - fece l'indiano, senza
perdere la calma. - Allora mio fratello me lo dica!
  
- Certo.
  
- Chi sono dunque?
  
- I Grandi Ventri.
  
- Ah!... Cane! - urlò l'indiano,
facendo atto di abbassarsi per raccogliere qualcosa che teneva
nascosto fra i cespugli. Bennie che stava in guardia, s'era
lanciato rapidamente in avanti e puntandogli il fucile sul petto,
gli aveva gridato con tono minaccioso:
  
- Fermati o t'uccido!...
  
L'indiano, comprendendo che la sua
vita era in pericolo, si era raddrizzato, e incrociando le braccia
aveva risposto con la solita calma.
  
- È la guerra che il fratello
bianco desidera?... Non sa dunque che Coda Screziata è un guerriero
rispettato dalla sua tribù, e che là sua morte verrebbe
vendicata?...
  
- Lo so, - rispose il 
cow-boy, - e non è la guerra con i Grandi Ventri che io
desidero, nè ho alcuna intenzione di uccidere mio fratello rosso.
Solo voglio che mi segua al campo e rimanga in ostaggio fino a che
avrò visto Nube Rossa e avrò parlato a lui.
  
- Io, prigioniero?...
  
- Sì, mio caro, e ti avverto che,
se ti ostinassi a non seguirmi, sarei costretto a cacciarti in
corpo la palla del mio fucile.
  
- E che cosa vuoi fare di me, mio
fratello?...
  
- Assolutamente nulla. Mangerà alla
mia tavola, fumerà quanto tabacco vorrà, berrà quel po' di whisky
che ancora possiedo e niente altro. Mi hai capito?... Ospite mio o
una palla nel cuore.
  
- E quando potrò ritornare presso
la mia tribù?
  
- Molto presto, se Nube Rossa sarà
ragionevole.
  
- Potrò portare con me le mie
armi?...
  
- Mio fratello le lasci dove si
trovano; le riprenderà quando non sarà più mio ospite. Il 
whisky può giocargli qualche brutto tiro e in un momento
di malumore potrebbe indurlo a strapparmi la capigliatura, mentre
io tengo ai miei capelli considerato che, nella prateria, le
parrucche non spuntano sulle cime dei 
buffalo-grass. Suvvia, abbiamo chiacchierato abbastanza,
per ora. Mio fratello l'uomo rosso venga a pranzare con noi. Dopo
tutto, un bel pezzo di sanguinaccio di bisonte vale molto più di
una palla nello stomaco.
  
L'indiano lo guardò in silenzio per
alcuni istanti con due occhi animati da una cupa fiamma che tradiva
l'intenso desiderio di sbarazzarsi del fratello bianco, poi fece
col capo un cenno affermativo, dicendo brevemente:
  
- Sia.
  
- Ecco che Coda Screziata diventa
ragionevole - disse Bennie, ridendo. - Lascia i cespugli e cammina
davanti ai nostri cavalli: noi faremo da scorta d'onore.
  
Il Corvo, quantunque a malincuore,
obbedì senza più osare di abbassarsi per raccogliere le armi, che
aveva lasciate cadere fra i cespugli. Bennie lo seguì senza
disarmare il fucile, salì sul suo mustano e il piccolo drappello
lasciò il bosco, inoltrandosi nella prateria, in mezzo alla quale
giganteggiava il carro monumentale, circondato dai buoi e dai
cavalli, che pascolavano.
  
L'indiano marciava col passo
allungato abituale ai pellirosse, i quali, se sono i più abili
cavalieri, sono anche i camminatori più instancabili del continente
americano, essendo capaci di attraversare distanze di cento
chilometri in una sola notte. Coda Screziata non dava segno
d'inquietudine, nè di paura, però i suoi occhi scrutavano con
particolare attenzione le erbe, e, fingendo di volgere
distrattamente il capo, non perdeva di vista una sola mossa dei due
cavalieri, pronto ad approfittare della più piccola distrazione per
prendere il largo. Bennie, però, non era uomo da lasciargli scampo.
Se l'indiano lo spiava anche lui non staccava gli occhi dal
prigioniero e non abbandonava il fucile; per di più Back, da vero
messicano, aveva sciolta una lunga corda di pelle intrecciata,
terminante in un anello di ferro, il 
lazo adoperato per prendere i cavalli selvaggi e i buoi,
che poteva servire benissimo anche contro il Corvo, se questi
avesse avuto l'intenzione di fuggire Quando giunsero presso il
carro udirono lo scotennato domandare con voce ancora fioca:
  
- Siete voi, amici?...
  
Coda Screziata si era bruscamente
arrestato, guardando i due 
cow-boys.
  
- Chi avete in compagnia?... -
chiese.
  
- Una tua conoscenza, - rispose
Bennie, sorridendo.
  
- Un viso pallido?...
  
- Sì.
  
- Che io conosco?...
  
- Lo credo.
  
Bennie era disceso dal cavallo,
dopo aver fatto cenno a Back di vegliare sull'indiano, ed era
salito sul carro. Lo scotennato, vedendolo, si era alzato,
sforzandosi di sorridergli. Cercò aprire le labbra per parlare, ma
il 
cow-boy lo prevenne dicendogli:
  
- Vi comprendo. Non abbiate timore;
il ragazzo sarà presto salvato.
  
- L'avete visto?...
  
- No, però prima che il sole
tramonti avrò visto Nube Rossa.
  
- E ve lo cederà?
  
- Lo spero, se gli premerà salvare
la pelle di Coda Screziata. Abbiamo fatto una buona presa che vale
il ragazzo
  
- Ah!
  
- Lasciate fare a me, amico. Noi lo
salveremo, ve lo prometto.
  
- Temo che lo uccidano prima che
voi vi rechiate da Nube Rossa.
  
- Se si fosse trattato di un uomo,
non avrei dato a quest'ora una pipata di tabacco per la sua pelle;
ma si tratta fortunatamente di un ragazzo, e gli indiani hanno la
buona abitudine di adottarli, anziché di ucciderli. Riposate
tranquillo, e se avete bisogno di qualche cosa chiamatemi.
  
- Grazie, - rispose lo scotennato,
adagiandosi di nuovo.
  
- Soffrite ancora molto?
  
- Oh... sì, molto.
  
- Vi credo, ma guarirete, non
dubitate.
  
Il 
cow-boy gli mise a fianco una fiasca d'acqua, mescolata
con un po' di whisky, gli fece cenno di non muoversi e ridiscese
dal carro.
  
 


  
 


  
 


  

  
IV - ATTRAVERSO LA PRATERIA

  
 


  
Quando Bennie ebbe raggiunti i
cavalli, trovò Coda Screziata seduto a terra, con le gambe
ripiegate in modo da far gravare tutto il peso del corpo sui
talloni, mentre Back stava accendendo il fuoco dentro una piccola
buca scavata in un pezzo di terreno già accuratamente privato delle
erbe, per evitare uno di quegli spaventosi incendi, così frequenti
in quelle immense praterie, che sono causa di veri disastri,
distruggendo non solo enormi quantità di selvaggina, ma anche buoi
e cavalli, e talvolta intere tribù di indiani, o convogli di
emigranti. Bennie, visto che l'indiano era tranquillo, come se si
fosse rassegnato alla sua sorte, s'affrettò ad aiutare il compagno
a preparare la colazione, tanto più che l'aria mattutina gli aveva
stuzzicato l'appetito. Allestì rapidamente le così dette 
flat-jacks, specie di focacce che s'impastano al momento e
si cucinano dentro una buca scavata nel suolo, fece friggere alcuni
pezzi di prosciutto salato e pose sui carboni alcuni sanguinacci di
prateria, specie di salami formati con intestini grassi di bue, o
di bisonte e riempiti di carne tritata e di sangue.
  
Quando tutto fu pronto, i due 
cow-boys si sedettero di fronte all'indiano, invitandolo a
mangiare le tiepide focacce esalanti quel profumo delizioso
particolare del pane caldo, il prosciutto e gli appetitosi
sanguinacci accuratamente rosolati. Coda Screziata non si fece
pregare. Mai forse in vita sua aveva nuotato in tanta abbondanza,
essendo oggi, i poveri guerrieri della prateria, quasi sempre in
lotta con la fame, a causa della scarsità di selvaggina, e
soprattutto a causa della quasi totale sparizione delle immense
mandrie di bisonti. Quantunque si crucciasse di trovarsi
prigioniero, fece molto onore al pasto e baciò più volte, con molta
espansione, una bottiglia di 
whisky che Bennie aveva preso nel carro. Il vecchio
scorridore, che era diventato di una amabilità straordinaria, si
era guardato bene dal moderare l'entusiasmo dell'indiano per quella
bottiglia, anzi avendone portate con sè un paio di dozzine, per
distrarsi durante le noiose guardie notturne, era andato a
prenderne una seconda. Non contento, aveva avuto perfino la
cortesia di offrire al guerriero rosso una pipa e del tabacco, non
perché sperasse con ciò di ubriacarlo, essendo gli indiani abituati
a fumare un tabacco fortissimo che usano spruzzare con acquavite,
ma per eccitarlo a bere di più. Coda Screziata ne approfittò.
Fumava come un turco e beveva come un vero selvaggio, ingoiando
delle sorsate da far stupire un lupo di mare. La prima bottiglia
era già stata vuotata e stava per scolare animosamente la seconda.
Quel 
whisky, davvero eccellente, aveva sciolto la sua lingua, e
da taciturno era diventato di una loquacità prodigiosa, narrando le
sue gesta, i combattimenti ai quali aveva assistito, le tremende
lotte impegnate coi Piedi Neri, i nemici secolari dei Corvi e delle
Tribù delle Teste Piatte, e le torture atroci fatte subire ai
prigionieri di guerra. Udendolo parlare dell'attacco notturno
contro il drappello degli emigranti, Bennie lo aveva bruscamente
interrotto, chiedendogli a bruciapelo:
  
- Sono stati uccisi tutti quei
poveri diavoli?...
  
- Tutti meno uno, - aveva risposto
l'indiano.
  
- E perché ne avete risparmiato
uno?...
  
- Perché era un ragazzo incapace di
difendersi.
  
- Lo avete forse serbato per il
palo del supplizio?...
  
- No, era troppo giovane per
sopportare dignitosamente le torture del palo.
  
- Allora ne avrete fatto uno
schiavo.
  
- Sì, lo schiavo della Nube Rossa.
Se sarà un valoroso, un giorno potrà venire promosso guerriero. Dei
volti pallidi, rapiti giovani e cresciuti fra gli indiani, sono
diventati dei capi valorosi.
  
- Lo so, - disse Bennie. - Ne ho
conosciuto qualcuno nel Canada. Dunque tu credi che sia ancora
vivo? ,
  
- Lo era stamane.
  
- Ha avuto delle ferite?...
  
- Nessuna.
  
- Nube Rossa terrà molto al suo
nuovo schiavo?
  
- È probabile.
  
- E tu credi che non lo
scambierebbe contro uno dei suoi guerrieri?...
  
- Non lo so.
  
- È lontano il campo di Nube
Rossa?
  
- Si trova ora sulle rive
occidentali del lago.
  
- Ha molti guerrieri con sè?...

 
- Cento e più. Aspettano in quel
luogo l'arrivo dei bisonti che devono scendere dal nord.
  
- Ah!... Sono a caccia!
  
- Sì.
  
- E che cosa faceva Coda Screziata
nel bosco, così lontano dalla sua tribù.
  
- Ero stato incaricato di
sorvegliare...
  
- Continua, - disse Bennie, vedendo
l'indiano esitare.
  
- Non ricordo più nulla - rispose
il guerriero rosso, con aria imbarazzata.
  
- Allora mio fratello beva un altro
sorso d'acqua di fuoco, - disse il 
cow-boy. - Si rischiarirà la mente.
  
Il pellirossa afferrò avidamente la
bottiglia e bevette a lungo.
  
L'aveva appena staccata dalle
labbra, che cadde bruscamente all'indietro per rimanere lungo
disteso e perfettamente immobile, come se fosse stato colto da una
sincope.
  
- Altro che rischiarare la
memoria!... - esclamò Back. - Gliel'hai annebbiata del tutto.
  
- È quello che volevo, - rispose
Bennie, ridendo. - Ora possiamo agire liberamente, senza temere che
questo ubriacone ci dia noie o che, durante la nostra assenza,
accoppi il ferito. Amico Back, ne so abbastanza ormai e ti dico che
qui non spira aria buona nemmeno per noi. Coda Screziata
sorvegliava noi per sorprenderci, te lo dice il vecchio scorridore
della prateria.
  
- Ah!... Nube Rossa spera di farci
la pelle!... Bah... È dura la nostra e, in caso disperato, si
prenderà quella del nostro bestiame, ma non di certo le nostre
capigliature.
  
- Prendi il 
lazo. Back e lega per bene questo ubriaco.
  
- Sarebbe inutile, Bennie. Non
aprirà gli occhi prima di ventiquattro ore.
  
- È vero, tuttavia è meglio non
fidarsi di questi diavoli d'uomini. Lega, e a doppi nodi, gambe e
braccia, mentre io vado ad avvertire lo scotennato di ciò che
stiamo per fare.
  
Il ferito, udendo Bennie risalire
sul carro, nonostante gli acuti dolori che doveva ancora provare,
si era  nuovamente sollevato. Forse il suo istinto gli aveva fatto
capire che l'uomo veniva a salutarlo per poi recarsi a salvare il
giovane prigioniero.
  
- Voi state per lasciarmi è
vero?... - disse, scorgendo il 
cow-boy.
  
- Sì, avete indovinato. Io vado da
Nube Rossa.
  
Un lampo di gioia brillò negli
occhi dello scotennato.
  
- Voi siete troppo buono, -
mormorò. - Come potrò sdebitarmi di tanta amicizia?
  
- Eh!... Signore, nella prateria
c'è l'abitudine di soccorrersi l'un l'altro. Tutti i visi pallidi
diventano fratelli.
  
Il ferito lo guardò per alcuni
istanti in silenzio, poi disse lentamente, come parlando fra
sè:
  
- Sì, c'è il paese dell'oro.
  
- Che cosa dite, signore? - chiese
il 
cow-boy, che era stato colpito da quelle parole, che
risvegliavano in lui l'antica passione del minatore. - Voi parlate
d'oro?...
  
- Sì, - rispose il ferito.
  
- Corna di bisonte!... Ecco una
parola che mi solletica gli orecchi. Conoscete per caso qualche
paese dove abbonda il prezioso minerale?...
  
- Silenzio, ora, - mormorò lo
scotennato. - Ne parleremo più tardi. Forse vi preme di
partire.
  
- È vero, perché il campo di Nube
Rossa non è vicino.
  
- Quando tornerete?
  
- Questa sera, poiché non mi fido
dell'ospitalità dei pellirosse.
  
- Mi lasciate solo?...
  
- Ne avevo intenzione, ma ora ho
cambiato idea. Se qualche indiano si accorgesse che io e Back ci
siamo allontanati, potrebbe approfittare della nostra assenza per
uccidervi, e per liberare Coda Screziata, e, perduto l'ostaggio,
sarebbe perduta anche la speranza di salvare il giovane. Addio, vi
lascio il mio compagno. Siate tranquillo e sperate nel buon esito
del mio tentativo.
  
- Grazie, - rispose lo
scotennato.
  
Quando Bennie ridiscese, il
messicano aveva già sellato i cavalli, appendendo agli arcioni
alcuni sacchetti contenenti un po' di provviste. Il 
cow-boy con un gesto trattenne il compagno, mentre questi
stava per salire in sella.
  
- No, Back, - gli disse. - Noi
stavamo per commettere una grossa bestialità partendo tutti e
due.
  
- E perché?... - chiese il
messicano.
  
- Corna di bisonte!... Credi tu che
Coda Screziata fosse solo?... Io temo invece che si trovasse in
compagnia di altri, i quali, più fortunati, avranno potuto prendere
il largo senza farsi scorgere da noi.
  
- È vero, Bennie.
  
- Se i compagni di Coda Screziata
ci spiassero?...
  
- Vedendoci partire, correrebbero
qui a liberare l'indiano.
  
- Vedi bene che è necessario che tu
resti. Hai paura di rimanere solo?...
  
- Non rimarrò precisamente solo,
perché c'è anche il ferito e mi pare un tipo d'uomo capace di
aiutarmi nel caso di un assalto.
  
- È vero.
  
- Sei tu invece che hai molto da
temere.
  
- Back!... Non mi lascerò prendere,
te lo assicuro. Il mio mustano fila come una locomotiva, e non si
lascerà raggiungere dai mustani indiani. Io vado. Se scorgi
qualcosa di sospetto barricati nel carro, e non risparmiare le
munizioni; d'altronde, fra dodici o quindici ore spero di essere di
ritorno.
  
- Addio, Bennie, e sii prudente. Il

cow-boy, da uomo che sa quanto può costare un accidente,
anche il più insignificante, esaminò accuratamente le cinghie della
sella e le briglie, poi la carabina, le munizioni, quindi balzò
agilmente in sella, facendo a Back un gesto d'addio. Il mustano,
appena sentì allentare le briglia, partì al galoppo, lanciandosi
sulla verde pianura che si stendeva, a perdita di vista, verso
ovest, con delle leggere ondulazioni e pochi gruppi di piante.
 

Bennie, dopo aver messo il fucile
davanti alla sella, si cacciò in bocca un grosso pezzo di tabacco,
guardò se in una delle fondine ci fosse la rivoltella, arma
preziosa in un combattimento corpo a corpo, poi osservò
attentamente la prateria, scrutando specialmente le alte erbe,
sotto le quali poteva nascondersi qualche nemico.
  
- Tutto va bene finora - mormorò,
soddisfatto da quell'esame. - Se il diavolo non ci mette la coda,
fra quattro o cinque ore fumerò il calumet nel 
wigwam di Nube Rossa.
  
Si piegò sulla sella e guardò
indietro. In mezzo al verde smeraldo della pianura, spiccava
nettamente il carro gigantesco con la sua bianca tela, che il sole
illuminava in pieno. Attorno, dispersi a gruppi, pascolavano i buoi
e i cavalli, e nel mezzo, ritto sulle staffe del suo mustano
morello, si distingueva Back, il quale pareva seguisse attentamente
con lo sguardo l'amico che s'allontanava.
  
- Alla grazia di Dio, - mormorò
Bennie. - Se lascerò la capigliatura nelle mani dei Grandi Ventri,
vorrà dire che sarà giunta l'ora di andarmene.
  
Il cavallo galoppava sempre. Quel
focoso destriere, dai garretti d'acciaio, dallo slancio impetuoso,
balzava agilmente sopra le grasse e alte erbe, con la criniera e la
lunga coda al vento, come se fosse ritornato libero. A tratti
volgeva il capo verso il cavaliere, come per vedere se era
soddisfatto di quel rapido galoppo, o per reclamare qualche carezza
che non si faceva attendere, poi riprendeva nuovo slancio, facendo
udire un breve nitrito. La prateria non accennava a cambiare. Il
terreno saliva e scendeva, sempre dolcemente, a larghe ondulazioni,
coperto da erba alta e copiosa. Bennie guardava ogni cosa
attentamente, pur continuando a masticare beatamente il suo
tabacco. Da esperto cavaliere non abbandonava un solo istante le
briglie, temendo sempre qualche sorpresa e di tratto in tratto si
rizzava sulle staffe per abbracciare un maggiore orizzonte. La
prateria pareva tranquilla, ma il 
cow-boy non si fidava di quella calma. Conosceva troppo
bene l'astuzia degli indiani per abbandonarsi a una completa
sicurezza. Galoppava da un'ora, mantenendo una linea rigorosamente
diritta verso il nord-ovest, quando scorse, agli estremi limiti
della prateria, una linea grigio-verdastra che pareva tagliasse
buona parte dell'orizzonte.
  
- Benissimo - mormorò. - Fra venti
minuti toccherò le sponde occidentali del lago.
  
Guardò il sole per orizzontarsi,
senza essere costretto a levare la bussola che teneva in un
taschino della sua camicia di flanella, poi lanciò il mustano verso
quella linea oscura che doveva essere formata da qualche bosco,
dicendo:
  
- Su, Caribou, allunga il trotto.
La via è ancora lunga.
  
Il mustano, ripreso un istante di
respirò, partì di nuovo, filando sulla prateria come un lampo.
Pareva fosse veramente instancabile poiché non accennava a
rallentare, quantunque avesse già percorso d'un solo tratto più di
quindici chilometri. Venti minuti dopo, come il 
cow-boy aveva previsto, il bosco era raggiunto. Si
componeva di macchie di cedri, di pinocchi, che producono pigne
grossissime, lunghe un buon piede, a forma di cono e che contengono
gran numero di mandorle eccellenti; di gruppi di alberi del romice,
carichi di fiori bianchi, colmi di una piccola provvista d'acqua, e
di salici. Bennie arrestò il cavallo, tese gli orecchi ascoltando
per parecchi minuti, poi rassicurato dal silenzio che regnava in
quel luogo, si inoltrò nel bosco, attraversandolo di galoppo.
Giunto al margine opposto si trovò di fronte a una vasta distesa
d'acqua, che si allargava verso nord, scintillando sotto i raggi
del sole. Quell'ampio bacino era il Piccolo lago degli Schiavi, da
non confondersi col Grande lago omonimo che si trova molto più a
settentrione, al di là del 160° di latitudine, nel territorio degli
Indiani Denè. Quantunque sia uno dei meno vasti, è sempre
considerevole, misurando oltre cento chilometri di lunghezza su
venticinque o trenta di larghezza. Formato da scoli naturali, si
scarica nel fiume Athabasca, a cui è unito da una specie di canale
navigabile per i canotti indiani. Bennie, dopo aver guardato
attentamente le rive, balzò a terra per accordare al cavallo un po'
di riposo e, per occupare il tempo, si mise a frugare le macchie
facendo raccolta di lamponi e di mortelle. Non ritenendo di fare
cattivi incontri, non aveva avuto la precauzione di staccare il
fucile dall'arcione, contando d'altronde di non allontanarsi che di
pochi passi. Si era cacciato in mezzo a un fitto gruppo di cespugli
dove aveva scorto numerosi lamponi, quando tutto a un tratto udì
dinanzi a sè un sordo grugnito, e vide apparire fra i rami una
grossa testa nera con un muso lungo, aguzzo, armato di denti
candidi e così robusti, da spaventare qualsiasi scorridore di
prateria.
  
- Corna di bisonte! - mormorò
Bennie, che era diventato pallido.
  
- Un 
baribal?...
  
La grossa testa nera, coperta da un
pelame corto, ispido e lucentissimo, non si era mossa. Soltanto i
suoi occhi, neri e mobilissimi, guardavano sospettosamente il 
cow-boy, ma più con inquietudine che minacciosamente.
Quell'improvviso incontro aveva così sorpreso lo scorridore, da non
fargli pensare a una pronta ritirata.
  
Uomo e animale si guardarono così
per alcuni istanti, senza osare muoversi, poi il primo fece
sollecitamente un passo indietro, senza però staccare gli occhi dal
suo avversario. Con la destra aveva cercato il 
bowie-knife, quel solido coltello adoperato dagli
americani, e che in certe occasioni è preferibile a una rivoltella,
e, assicuratosi che l'aveva alla cintola, aveva continuato a
retrocedere, sforzandosi, con la sinistra, di allontanare i rami
che gli impedivano di lasciare la macchia. Appena si sentì libero,
fece un rapido voltafaccia e in due salti raggiunse il mustano,
afferrando rapidamente il fucile.
  
- Auff!... - esclamò, respirando
liberamente. - Credo di averla scampata per miracolo. Mio caro
orso, se vuoi provare i tuoi artigli sulle mie carni, ti prometto
di farti passare un pessimo quarto d'ora.
  
Anche il mustano si era accorto
della vicinanza della fiera. Aveva rialzato il capo, interrompendo
bruscamente il pascolo, e aveva mandato un nitrito
d'inquietudine.
  
- Non temere, Caribou, - disse
Bennie, accarezzandolo con una mano. - Ci sono io a difenderti.
Ah!... Eccolo!... Fortunatamente non mi sembra di cattivo
umore!
  
 


  
 


  
 


  

  
V - NUBE ROSSA

  
 


  
Un grosso orso nero, un 
baribal, come lo chiamano gli americani, lungo oltre due
metri, con un pelo ispido, lucido e nerissimo, ma che però vicino
al muso diventava leggermente fulvo, era comparso sull'orlo della
macchia. Era un magnifico capo di selvaggina, che avrebbe potuto
fornire degli squisiti prosciutti non inferiori di certo a quelli
dei cinghiali, essendo ben grasso, anche se tali plantigradi, che
hanno l'abitudine di passare l'intero inverno sotto la neve,
rannicchiati nel cavo di un albero, o di qualche rupe, siano
piuttosto magri quando si risvegliano dal loro lungo letargo. I 
baribal, che si chiamano anche 
muskawa, sono tuttora numerosi nel territorio britannico
del Nord-Ovest, tenendosi per lo più nascosti nei boschi.
Quell'incontro sulle rive del Piccolo lago degli Schiavi, non era
dunque straordinario. Quantunque Bennie sapesse che questi orsi
sono di temperamento tranquillo, non assalendo l'uomo se non quando
sono feriti, si teneva in guardia. Visto che non si muoveva, e che
si accontentava di guardarlo, il 
cow-boy, che non voleva perdere tempo, con un rapido
volteggio balzò sul mustano, allentando le briglie. Il cavallo
spiccò un salto e partì al galoppo, ben contento di prendere il
largo, essendo i 
baribal anche carnivori, e molto pericolosi per il
bestiame dei 
cow-boys. L'orso, visto il cavaliere allontanarsi,
credette che avesse avuto paura e si mise a seguirlo correndo di
buon trotto, malgrado le sue forme tozze e pesanti e la poca
lunghezza delle sue zampe, ma dovette ben presto convincersi che
quella gara contro il mustano non poteva durare a lungo e dopo un
quarto di miglio s'arrestò, cacciandosi dentro una macchia. Bennie,
sbarazzatosi di quell'ostinato bestione, spinse lo sguardo verso la
costa occidentale del lago, sperando di scorgere qualche colonna di
fumo che indicasse la presenza del capo indiano, ma non vide nulla
sulla limpida linea dell'orizzonte.
  
- Bah!... - mormorò. - Sono certo
di trovare ugualmente Nube Rossa e i suoi guerrieri.
  
Il cavallo, intanto, continuava a
galoppare sulle rive del lago, facendo fuggire bande di anitre
selvatiche che si tenevano nascoste fra i canneti. Anche qualche
superbo cigno si alzava, battendo rumorosamente le ali per
sostenere il corpo, e si allontanava facendo udire un lungo
fischio, e a volte spiccava il volo qualche falco pescatore che
stava appiattito fra le erbe acquatiche per dare la caccia ai lucci
e alle trote, che abbondano in tutti i laghi del Canada. Le rive
del vasto bacino erano però sempre disabitate, e non si scorgeva in
alcuna direzione nè una tenda indiana, nè la capanna di un
cacciatore, essendo quei vasti territori pochissimo abitati, se non
addirittura deserti. Doveva essere mezzogiorno, quando Bennie
credette di scorgere sulla riva del lago, dietro una foresta di
pini e di abeti, una sottile colonna di fumo.
  
- Laggiù ci sono gli indiani, -
disse. - Lasciamo che Caribou respiri un po', e con un'altra
trottata andremo a trovare Nube Rossa. Non conviene stancare troppo
questo cavallo che può, con le sue zampe, salvare la mia
capigliatura. Lasciò che il mustano prendesse il passo e guardò
attentamente il sottile pennacchio di fumo che la brezza spingeva
verso il lago. Si convinse ben presto che il campo indiano doveva
trovarsi dietro il bosco che tagliava la linea dell'orizzonte.
 

- Sono a cinquanta chilometri dal
mio campo, - disse. - Una bella distanza davvero, ma che in una
sola notte possono superare, per piombarci addosso. Beh, vedremo
come la intenderà Nube Rossa e poi, se sarà il caso, prenderemo
subito il largo. Sulle rive orientali le erbe grasse non mancano e
sarò più sicuro. Suvvia, Caribou, un'altra trottata!...
  
Il mustano, riposatosi un po',
riprese la corsa con nuova lena, scostandosi un po' dalle rive del
lago, che tendevano a diventare pantanose e facendo fuggire nugoli
di colombi selvatici; dopo una mezz'ora giungeva al margine del
bosco di pini. Bennie, stava per frenarlo, temendo sempre qualche
imboscata, quando vide staccarsi improvvisamente, dal grosso tronco
di una 
spruce, ossia di un pino gigante di Washington, un indiano
armato di un 
winchester e di una scure, il formidabile t
omahawk, l'arma preferita dai guerrieri rossi. Era un uomo
di statura molto alta e di complessione robustissima, che indossava
una grande pelle di bisonte, adorna di pitture bizzarre, che
volevano rappresentare delle teste di orso e delle gambe di
antilope.
  
- Alt!... - intimò l'indiano,
puntando il fucile.
  
- Toh!... - esclamò a sua volta
Bennie, senza inquietarsi. - Se non m'inganno questo è mio fratello

Mato-o-kenko (Orso vivo).
  
- E tu sei il Gran Cacciatore, è
vero?... È diverso tempo che non ti vedo. Dove va dunque il Gran
Cacciatore?...
  
- A trovare il gran 
sackem Nube Rossa.
  
- Chi ha detto al Gran Cacciatore
che il 
sackem si trovava qui, piuttosto che altrove?... Hai
incontrato qualche fratello rosso!... Coda Screziata forse?...
 

- No, - rispose Bennie, - non ho
visto nessuno.
  
- Ah!... Credevo che l'avessi
incontrato.
  
- Coda Screziata?
  
- Sì, il Gran Cacciatore non l'ha
visto sulle rive del lago?...
  
- Non ho visto che un 
baribal.
  
- Il fratello bianco non avrà la 
lingua forcuta? - chiese l'indiano sospettosamente.
  
- La mia lingua ha sempre detto la
verità.
  
- 
How!... 
how!... Che cosa desidera il Gran Cacciatore?...
  
- Fumare il calumet, con Nube
Rossa.
  
- Il Gran Cacciatore lo ha già
fumato.
  
- È vero, ma devo parlale col 
sackem.
  
- Vuole avere con lui un
convegno?
  
- Lo hai detto.
  
- Il Gran Cacciatore mi segua.
 

L'indiano si gettò ad armacollo il 
winchester e si mise in cammino, precedendo il cavaliere,
ma quantunque avesse l'apparenza tranquilla, avendo i Pellirosse
una cura estrema nel nascondere le loro inquietudini, e
specialmente non volendo mai mostrarsi sospettosi, si studiava di
tenersi un po' da parte per tenere d'occhio il fratello bianco.
Attraversò con passo celere una parte del bosco, poi si fermò
dinanzi a una vasta radura, dicendo:
  
- Ecco il campo.
  
Bennie aveva trasalito, e con un
gesto rapido aveva levato la rivoltella dalla fondina,
nascondendosela sotto la fascia, non avendo che una fiducia molto
relativa nel capo indiano e nei suoi guerrieri, poi aveva appeso
all'arcione il fucile, per mostrare che voleva fare la sua entrata
da vero amico. Attorno alla radura, disposte in circolo, fra
numerosi cavalli pascolanti in libertà, si alzavano due dozzine di
alte tende, ossia di logge, o meglio ancora di 
wigwams. Erano composte da un certo numero di pertiche
lunghe e affilate, che si restringevano verso l'estremità, formando
dei coni, coperte con pelli di bisonte con dipinti in rosso,
raffiguranti teste di animali, corna di bisonte e serpenti, e da
pezzi di tela cuciti alla meglio. In mezzo ai 
wigwams, Bennie scorse subito un palo piantato nel suolo,
a cui era attaccato solidamente un giovanotto dalla pelle bianca,
con i capelli e gli occhi neri. Quel disgraziato, probabilmente il
compagno dello scotennato, ignaro forse della tremenda sorte che lo
attendeva, pareva tranquillo, e guardava più con curiosità che con
apprensione alcuni guerrieri indiani che gli si erano accoccolati
intorno, ridendo e chiacchierando. Vedendo il cacciatore, alzò il
capo, osservandolo con viva attenzione, poi si lasciò sfuggire un
grido di stupore, e tentò di rompere le corde che lo trattenevano.
Bennie finse di non vederlo, e andò a fermarsi dinanzi a una tenda,
più vasta delle altre, sulla cui cima ondeggiava un pezzo di pelle
di castoro con sopra dipinto un uccellaccio che voleva forse
raffigurare un corvo. Era certamente il totem della tribù, ossia lo
stendardo. Trenta o quaranta indiani si erano subito radunati
attorno al 
cow-boy, esclamando: - Il Gran Cacciatore!...
  
- Sì, - rispose Bennie. - Il Gran
Cacciatore che viene a fumare il 
calumet di pace con Nube Rossa.
  
- Eccolo - rispose una voce. Un
indiano di statura quasi gigantesca, era comparso dalla tenda che
sorreggeva il 
totem della tribù. Era un uomo di aspetto maestoso e dalla
muscolatura potente, che doveva sviluppare una forza erculea.
Poteva avere quarant'anni, come poteva averne anche cinquanta,
avendo già profonde rughe sulla fronte. Aveva i lineamenti
angolosi, duri, la pelle rosso mattone, qua e là tatuata sulle
gote, lo sguardo penetrante, dall'espressione feroce, e una
capigliatura lunghissima e nera. Come capo tribù, indossava uno di
quei superbi mantelli di lana di montone delle montagne, e di pelo
di cane selvatico, stupendamente lavorato a maglia, con spago a più
colori e a disegni complicati e adorno di una frangia lunghissima;
grandi uose ricamate e guernite ai lati di frange leggere, forse
formate da capelli strappati dal cranio di qualche nemico, e
calzoni di pelle di daino stretti alle cosce. Sul capo portava un
ciuffo di penne di tacchino selvatico, che, gli scendeva fino a
mezzo dorso, dandogli l'aspetto di un istrice.
  
- 
A'hu!... - esclamò il 
sackem, scorgendo Bennie. - Come mai mio fratello il Gran
Cacciatore viene a trovare Nube Rossa? Forse la speranza di
sottrarre al palo della tortura l'uomo dalla pelle bianca?... Se
questo è il motivo che lo conduce, può tornarsene sulle rive del
lago.
  
L'accoglienza non era certo
incoraggiante, ma il 
cow-boy conosceva troppo bene gli indiani, per farci caso.
Scese tranquillamente dalla sella, legò il cavallo a una pertica
della tenda, volendo averlo vicino, poi disse:
  
- Il Gran Cacciatore saluta il gran

sackem Nube Rossa, e desidera fumare assieme il calumet di
pace, prima di spiegare il motivo della sua venuta.
  
- Il Gran Cacciatore sia il
benvenuto. Farò radunare nella mia tenda il consiglio degli
anziani, poiché vedo che si tratta di un convegno. Il fratello
bianco mi segua senza timore.
  
Il 
cow-boy lanciò prima uno sguardo sugli indiani che lo
circondavano, un altro sul campo, per assicurarsi che nessuna
misura era stata presa per impedirgli di prendere il largo in caso
di pericolo, e seguì il 
sackem nell'interno della vasta tenda, passando per una
stretta apertura mascherata da un pezzo di pelle appeso a due
chiodi. Il 
wigwam era pieno di fumo, avendo gli indiani l'abitudine
di tenervi acceso il fuoco nel mezzo per cucinare le loro vivande,
e per affumicare le carni che vogliono conservare. Bennie distinse
vagamente fra le ondate fumose che non trovavano sfogo sufficiente
dall'apertura situata in alto, delle pelli di bisonte che dovevano
servire da letti, pentole di rame, valigie semischiacciate, casse
sfondate, dei quarti di bisonte che si seccavano, delle vesti,
delle armi, ma tutto ciò accumulato alla rinfusa, senza alcun
ordine. Nube Rossa con dei calci respinse degli oggetti che
ingombravano il suolo, e si accoccolò dinanzi al fuoco, facendo
cenno al 
cow-boy d'imitarlo. S'erano appena accomodati, quando
entrarono altri sei indiani, quasi tutti vecchi, rugosi, con i
volti tatuati e le braccia coperte di numerose cicatrici, riportate
nelle sanguinose lotte sostenute contro i Piedi Neri, i loro
implacabili nemici. Salutarono il Gran Cacciatore con un 
A'hu prolungato, poi sedettero tutti attorno al fuoco,
mentre un giovane guerriero portava il calumet, una pipa con la
scodellina di terra dura e nera, e con una canna lunga oltre un
piede, il tutto scolpito con figure grossolane rappresentanti due
uomini, un canotto e una scure. Nube Rossa la caricò con tabacco
già precedentemente bagnato con acquavite e poi seccato, aspirò
gravemente alcune boccate, disperdendo il fumo ai quattro lati
dell'orizzonte e pronunziando alcune parole misteriose, e la passò
a Bennie, il quale la fece circolare. Quando tutti ebbero fumato e
la pipa fu riportata nella tenda della medicina, il 
cow-boy prese la parola fra il più profondo silenzio.
 

- Mio fratello Nube Rossa ha
indovinato il motivo della mia venuta nel suo campo; il Gran
Cacciatore è venuto a fare appello ai sentimenti umani dei
guerrieri rossi, alla promessa da loro fatta ai rappresentanti
della Grande Madre di non più uccidere gli uomini dalla pelle
bianca e di sotterrare per sempre l'ascia di guerra, promessa fatta
e mantenuta anche dalle grandi tribù del sud, le quali ormai
rispettano i voleri del Gran Padre. Voi avete assalito una carovana
di poveri uomini dal viso pallido, che non erano vostri nemici, li
avete uccisi a tradimento e scotennati, e avete fatto prigioniero
il più giovane per sottoporlo alle orrende torture del palo.
Ebbene, io, il Gran Cacciatore, vengo a reclamare la libertà del
mio fratello bianco, in nome della Grande Madre.
  
Nube Rossa e i suoi vecchi
guerrieri avevano ascoltato attentamente il 
cow-boy, senza fare un gesto, con la loro abituale
impassibilità. Quand'ebbe terminato, il gran 
sackem dei Corvi sputò in terra due volte, poi lasciando
cadere il suo splendido mantello, disse;
  
- Il Gran Cacciatore ha la lingua
sciolta e noi rispettiamo i gran parlatori, ma egli si è ingannato.
Egli ha detto che i Corvi hanno assassinato gli uomini bianchi che
venivano dall'est, e ciò è vero, ma sa chi erano quei volti
pallidi?... Sa che cosa volevano?... Si guardi intorno: un tempo i
Corvi, le Teste Piatte, i Piedi Neri, i Cuori di Lesina e i
Serpenti, vivevano tranquilli sui loro territori di caccia,
inseguendo il bisonte che costituiva il loro principale nutrimento
e scorazzando liberi e felici l'immensa prateria lasciata in
eredità dai loro padri. Sono venuti dai paesi dove il sole tramonta
e dai paesi dove nasce, gli uomini dal volto pallido, e ci hanno
distrutto le mandrie dei bisonti, togliendo al povero indiano il
mezzo di vivere. Che più?... Hanno inveito contro i legittimi
proprietari del suolo, li hanno costretti a forza a rinchiudersi
nelle riserve costringendo i liberi figli della prateria a
coltivare la terra come fossero schiavi. Le terre del lago dello
Schiavo appartengono alla nazione dei Corvi. Gli uomini bianchi ora
cominciano a inoltrarsi anche qui per respingere l'uomo rosso, per
togliergli gli alimenti, per cercare di domarlo o di distruggerlo,
e noi ci siamo difesi per impedire agli altri di seguire le tracce
dei primi pionieri. Forse che non siamo nel nostro diritto?...
 

- Mio fratello il gran 
sackem ha parlato bene, ma a sua volta si è ingannato, -
disse Bennie. - Gli uomini bianchi che i tuoi guerrieri hanno
assassinato, erano tranquilli emigranti che se ne andavano nei
paesi dell'ovest, sulle rive del grande bacino Salato. Essi erano
amici degli uomini rossi, lo affermo solennemente.
  
- Sì, amici come tutti gli altri, -
disse il 
sackem. - Il Gran Cacciatore ignora dunque tutto il male
che ha fatto la razza bianca a quella rossa?... Non gli bastano
forse le innumerevoli ossa che coprono la grande prateria?...
Quelle ossa appartenevano ai guerrieri indiani e ora servono di
pascolo ai lupi. La razza bianca è stata fatale a noi, lo dissi ai
commissari della Grande Madre, adunati nel forte Laramie, quando ci
andai assieme a Piede Nero, il gran 
sackem delle Teste Piatte e a Dente d'Orso. La nostra
nazione si dilegua e sparisce come la neve sul pendio delle
montagna quando il sole è ardente, mentre il popolo dei volti
pallidi è numeroso come i fili d'erba della prateria
all'approssimarsi dell'estate e cresce sempre, invadendo le nostre
terre e cacciandoci a colpi di fucile come fossimo bestie feroci.
Dobbiamo assistere impassibili all'avanzare degli uomini della sua
razza?... Noi rispetteremo il Gran Cacciatore, perché è stato
sempre nostro amico, ma respingeremo gli altri che vengono a
distruggere le mandrie dei nostri bisonti. Tu hai parlato della
Grande Madre: che cosa ha fatto essa per gli uomini rossi?.... Non
ci ha dato armi per cacciare, non ci ha protetti, non l'abbiamo mai
vista. Venga ad ascoltare i lamenti delle tribù indiane, renda loro
giustizia, e noi seppelliremo per sempre l'ascia di guerra. Ho
detto!...
  
La logica del capo indiano era
stringente, però Bennie non si era perso d'animo. Contava
sull'ostaggio.
  
- Riconosco le ragioni del 
sackem Nube Rossa, - disse, - e non posso dargli torto.
Gli uomini bianchi non sono tutti amici degli uomini rossi, lo so,
ma quelli che sono stali assassinati dai suoi guerrieri erano amici
del Gran Cacciatore. Tu, gran 
sackem, ti ostini a crederli tuoi nemici, e sia pure.
Pensa però che i guerrieri della Grande Madre sono numerosi e
potrebbero piombare sul capo dei Grandi Ventri e vendicare i visi
pallidi scotennati.
  
- Ebbene Nube Rossa radunerà i suoi
guerrieri e non rifiuterà la lotta, - rispose il capo. - I Corvi
sono coraggiosi e ancora numerosi, e se sarà necessario morranno
per la difesa dei loro territori di caccia, ma prima avranno fatto
sopportare mille torture al prigioniero e appenderanpo al totem
della tribù, come sfida, la sua sanguinante capigliatura. Che cosa
dice 
Ish-ta-sha (Occhio bianco) che è il più vecchio guerriero
della tribù?...
  
- Che il 
sackem Nube Rossa ha parlato bene - rispose
l'interrogato.
  
- Il Gran Cacciatore ha udito, -
disse il capo. - Porti la risposta dei Corvi ai guerrieri della
Grande Madre. Ho detto!...
  
- Non ancora, - rispose Bennie. -
Poiché Nube Rossa non vuole rilasciare il prigioniero, gli proporrò
uno scambio che certamente accetterà.
  
- E quale scambio?... - esclamò
l'indiano, guardandolo con attenzione, mentre la sua fronte si
oscurava. - Che cosa intende dire il Gran Cacciatore?
  
- Il gran 
sackem Nube Rossa non si è accorto dell'assenza troppo
prolungata di uno dei suoi più valorosi guerrieri?... Di Coda
Screziata?... - chiese il capo con una certa apprensione, che
invano aveva tentato di nascondere.
  
- Sì, - rispose Bennie.
  
- Che cos'è accaduto del mio
guerriero? urlò il 
sackem, con un'improvvisa esplosione di furore.
  
- È nelle mani dei guerrieri della
Grande Madre.
  
 


  
 


  
 


  

  
VI - LA DANZA DEI BISONTI

  
 


  
A quelle parole, Nube Rossa, Occhio
Bianco e tutti gli altri si erano alzati con uno scatto da belve,
mettendo le mani sulle formidabili scuri che portavano alla
cintola, e gettando sul coraggioso 
cow-boy degli sguardi feroci, che tradivano un imminente
scoppio di collera selvaggia. Bennie non si era mosso, però la sua
destra era scivolata sotto la fascia dove teneva nascosta la
rivoltella, per essere pronto a tutto, mentre aveva lanciato un
rapido sguardo verso l'apertura della tenda per accertarsi che la
ritirata non gli fosse stata chiusa e che il suo veloce mustano si
trovasse sempre legato al palo.
  
- Tu menti!... - esclamò a un
tratto Nube Rossa. - Coda Screziata è troppo valoroso per lasciarsi
prendere dagli uomini della Grande Madre. Bada che la tua
capigliatura corre un grande pericolo.
  
Un sorriso sfiorò le labbra del 
cow-boy, a quella minaccia.
  
- E che!... - esclamò. - Forse che
i Grandi Ventri non rispettano più gli ospiti che hanno fumato
assieme a loro il calumet di pace?...
  
Nube Rossa non rispose: guardava
gli anziani come per chiedere loro un consiglio che poteva
equivalere a una sentenza di vita o di morte per il 
cow-boy. La sua mano tormentava sempre il manico della
scure, come fosse impaziente di scagliarsi alla lotta. Bennie, in
piedi, in atteggiamento fiero, che dimostrava come non avesse
paura, quantunque avesse perfettamente compreso che la sua vita era
attaccata a un filo, attendeva la risposta dal 
sackem. Teneva però sempre impugnata la rivoltella sotto
la fascia, deciso ad aprire un fuoco di fila contro i Pellirosse, e
aveva allargato le gambe per fare un fulmineo volteggio e lanciarsi
fuori della tenda. Nube Rossa, dopo aver interrogato con lo sguardo
tutti i guerrieri, si volse verso il 
cow-boy, dicendo:
  
- No, i Corvi non tradiranno le
leggi dell'ospitalità e rispetteranno il Gran Cacciatore, il cui
cuore è forte al pari di quello del 
grizzly (orso grigio).
  
Bennie respirò, poiché ormai
credeva giunto il momento d'impegnare una lotta suprema, con ben
poche probabilità di salvare la capigliatura.
  
- Sapevo, - disse, - che Nube Rossa
è leale; la prova della confidenza che avevo in lui, l'ho data
venendo qui solo, in mezzo a duecento valorosi guerrieri.
  
Il 
sackem, sensibile a quell'elogio, lasciò in pace il manico
della scure e tornò ad accoccolarsi accanto al fuoco, dicendo:
 

- Il Gran Cacciatore si sieda e mi
ascolti.
  
- I miei orecchi sono aperti.
  
- Dove si trova Coda
Screziata?...
  
- Nelle mani dei guerrieri della
Grande Madre.
  
- Che cosa faranno del valoroso
guerriero?...
  
- Lo uccideranno, se non lascerai
libero il prigioniero dalla pelle bianca che sta legato al palo
della tortura.
  
- Coda Screziata è uno dei più
valenti guerrieri della mia tribù.
  
- Lo so.
  
- Io non voglio che muoia.
  
- Libera il prigioniero e non
morirà.
  
- Chi me lo assicura?...
  
- Io, il Gran Cacciatore, amico
degli uomini rossi.
  
- Tu dunque sei incaricato dello
scambio?
  
- Sì, Nube Rossa.
  
- Ebbene sia; questa sera partirai
scortato da venti dei miei guerrieri.
  
- Basteranno due.
  
- E perché non venti?...
  
- Questo è il desiderio degli
uomini della Grande Madre per evitare possibili conflitti. Tu sai
che fra i volti pallidi e gli uomini rossi non è mai regnata la
concordia.
  
- Tu hai ragione: troppi rancori
esistono fra le due razze. Però tu non potrai partire che dopo la
danza dei bisonti, che si farà questa sera, dopo il tramonto del
sole, avendo io promesso, che vi avrebbe assistito anche il
prigioniero. Bennie aggrottò la fronte e fece un gesto
d'inquietudine che non sfuggi al 
sackem.
  
- Oh!... Il Gran Cacciatore nulla
deve temere: ha la parola del capo delle tribù dei Corvi e dei
Grandi Ventri. Egli deve sapere d'altronde che questa cerimonia non
ha altro scopo che quello di anticipare il passaggio delle mandrie
dei bisonti.
  
La mia tribù non ha quasi più
viveri, ha mangiato, questo inverno, quasi tutti i cani che
possedeva e se i bisonti non si affrettano a venire, dovrà soffrire
la fame.
  
- È vero, l'inverno è stato molto
freddo quest'anno, - disse Bennie, - ma dopo la danza i grandi
animali accorreranno per cibare gli uomini rossi.
  
- Il Gran Cacciatore si riposi
intanto nella mia tenda e accetti la ospitalità di Nube Rossa.
 

- E il prigioniero?...
  
- Sarà liberato dal palo e gli
verrà dato da mangiare.
  
- Grazie, capo.
  
Il 
sackem avvertì gli anziani che il consiglio era terminato
e uscì per sorvegliare i preparativi della festa notturna che
doveva, secondo loro, chiamare i bisonti i quali avrebbero offerto
le loro deliziose bistecche agli uomini rossi. Erano trascorsi
pochi minuti, quando un giovane indiano entrò nella tenda portando
al 
cow-boy, da parte del capo, un pezzo di tacchino selvatico
arrostito, alcune gallette di mais, alcune mandorle di pino
abbrustolite, dei navoni indiani grossi come uova ed eccellenti, e
una mezza bottiglia di 
whisky, o acqua del diavolo, come viene chiamato dagli
uomini rossi. Il 
cow-boy, che aveva cavalcato quasi tutto il giorno e dopo
la colazione del mattino non aveva mangiato che pochi lamponi, fece
buona accoglienza al pasto, divorandolo coscienziosamente, poi
accese la pipa, e sdraiatosi su di una pelle di bisonte, attese
pazientemente il tramonto del sole. Aveva appena terminata la sua
seconda pipata, quando al di fuori scoppiò un urlìo indiavolato,
accompagnato da un tamburellare sordo e sgradevole, prodotto da una
specie di otri che gli indiani percuotono con le mani. Bennie si
mise la pipa in tasca, si alzò, ed uscì. Le tenebre calavano
rapidamente, invadendo il bosco di pini, ma dei grandi falò erano
stati accesi attorno al campo e spandevano una luce vivissima,
bruciando legna resinosa. Più di quattrocento indiani, giunti dai
dintorni, insieme con numerose donne e fanciulli, si erano
radunati, formando un vasto cerchio. Nube Rossa col suo grande
mantello di lana di montone, si era collocato nel mezzo dinanzi a
quattro indiani che battevano senza posa gli otri su un ritmo
sempre eguale, monotono. Di fronte a lui, a dieci passi, si era
collocato un altro indiano, avvolto con una grande pelle di bisonte
bianco, col capo adorno di piume e il petto di collane di denti
d'orso, ossa, lucertole, ranocchi e code di lupi e di cani. Doveva
essere lo stregone della tribù e in quel momento doveva
rappresentare il 
primo uomo, una specie di Noè sfuggito al diluvio
universale. Ad un tratto otto uomini avanzarono, correndo
rapidamente, e disponendosi l'uno di fronte all'altro.
Rappresentavano i bisonti, poiché portavano sul capo le corna di
quei giganteschi bufali, e avevano delle code sospese al dorso e
alle caviglie dei ciuffi di peli. Il corpo era nudo e bizzarramente
dipinto: la testa, il tronco e le braccia erano dipinti in rosso,
in bianco e nero con cerchi concentrici che segnavano le
articolazioni delle mascelle, una faccia da bambino disegnata sul
ventre e sulle spalle portavano un fastello di rami di salice. Gli
otto danzatori, a un segnale del capo, si misero a correre
all'intorno tenendosi curvi, poi ripresero la loro prima posizione
e si caricarono vicendevolmente, vibrandosi delle cornate e
balzando ora a destra e ora a sinistra con un'agilità prodigiosa.
Dopo aver danzato un quarto d'ora, al suono di quella musica
monotona, si coricarono fra le erbe, mentre irrompevano nel cerchio
illuminato altri quindici o venti indiani e una dozzina di ragazzi.
I primi e i secondi rappresentavano gli animali e i rettili della
prateria. C'erano i castori che portavano, appesa dietro, una larga
coda; i serpenti, tutti nudi, ma dipinti come i rettili, a chiazze
e a cerchi; i daini, dipinti in giallo e adorni di code; i montoni
di montagna coperti di lunghi peli, e non mancavano gli orsi
rappresentati da tre indiani coperti da splendide pellicce di
baribal di un nero lucente. Tutti si misero a danzare
disordinatamente, mentre i suonatori acceleravano la musica, e gli
spettatori cantavano a piena gola. I bisonti si caricavano fra
loro, gli orsi inseguivano le antilopi e i montoni, e i serpenti
strisciavano dietro ai castori, cercando di raggiungerli. Mentre il
ballo era al culmine, ecco apparire un indiano quasi interamente
nudo, non avendo che una coda di bisonte e una fascia di pelo,
dipinto in nero con piccole macchie bianche, ed armato di un
bastone terminante in una palla. Era lo spirito del male, che
cercava di impadronirsi dei bisonti per far soffrire la fame ai
poveri indiani. Un urlo di furore scoppiò fra gli spettatori, alla
vista del genio malefico, mentre i cani lo accoglievano con
latrati. Le donne gli si precipitarono incontro coprendolo di
ingiurie, gettandogli addosso manate di fango e cercando di
strappargli il bastone. Tutti lo spingevano, lo urtavano. lo
maltrattavano a morsi e a colpi d'unghia, minacciando di farlo a
pezzi, ma l'indiano resisteva energicamente, tentando di scagliarsi
contro i bisonti. Nube Rossa e i suoi prodi guerrieri, dal canto
loro, lo minacciavano con le armi, mentre lo stregone si faceva
innanzi portando il calumet, alla cui vista lo spirito del male si
decise a battere in ritirata, lasciando nelle mani di una giovane
il suo bastone spezzato in due. La sconfitta del genio malefico
venne salutata da uria di gioia da parte di tutta la tribù, mentre
le donne portavano in trionfo la ragazza che lo aveva disarmato, la
quale, trovandosi ormai in possesso della forza creatrice, aveva il
diritto di vita e di morte su tutti, e essendo ormai la Madre dei
bisonti, poteva a suoi agio chiamarli o impedire loro di venire.
Mentre i danzatori si rinvigorivano con alcune bottiglie di 
whisky. Nube Rossa si era avvicinato a Bennie, il quale
aveva assistito tranquillamente alle danze.
  
- L'uomo bianco è libero, - gli
disse. - Il Gran Cacciatore può condurlo con sè, dietro promessa di
far rilasciare Coda Screziata.
  
- Dov'è?...
  
- Attende il Gran Cacciatore fuori
del campo, assieme al Vitello Bianco e al Corno Vuoto.
  
- Tu hai la mia parola: addio Nube
Rossa. Spero di rivederti ancora, prima che la neve copra la
prateria.
  
- Il Gran Cacciatore è amico degli
uomini rossi e sarà sempre il benvenuto.
  
Bennie salì sul suo mustano, che
gli era stato condotto da un indiano, si assicurò che la carabina
fosse ancora appesa all'arcione, salutò un'ultima volta Nube Rossa,
poi uscì dal campo seguendo un ragazzo che gli serviva di guida. Al
margine del bosco lo attendevano il prigioniero guardato da Vitello
Bianco e da Corno Vuoto, due dei più valorosi guerrieri della
tribù, armati di fucile, di lancia e di scure. Il giovane bianco
era completamente libero e montava un bel cavallo nero prestatogli
da Nube Rossa. Appena vide il 
cow-boy si levò il cappello, dicendogli in cattivo
inglese:
  
- Grazie, signore, di quanto avete
fatto per me.
  
- Gli uomini della stessa razza
devono aiutarsi scambievolmente, giovanotto, - rispose Bennie. Oggi
è toccato a me rendervi questo servigio e domani potrebbe toccare a
voi. Affrettiamoci: qualcuno ci aspetta al mio campo.
  
- Qualcuno?... - fece il
prigioniero, con stupore misto a gioia. - Forse che avete salvato
qualche altro?
  
- Sì, un uomo alto, bruno come voi,
dalla barba nera.
  
- Mio zio!...
  
- Io non so se sia vostro zio, vi
dico però che quel brav'uomo, quantunque sia stato scotennato, è
non solo vivo, ma anche in via di guarigione. La sua capigliatura
non spunterà più, ma che importa?
  
- Gran Dio!... Lo hanno
scotennato?...
  
- Che volete, giovanotto?... Gli
indiani hanno ancora la brutta abitudine di ornarsi con i capelli
dei vinti. Suvvia, al galoppo!...
  
I quattro cavalli partirono ventre
a terra, seguendo la riva del lago. Bennie, che non si fidava
completamente dei due guerrieri di Nube Rossa, percorsi cinquanta
passi, aveva cominciato a trattenere il suo mustano, lasciandosi
sorpassare dagli altri tre per mettersi in coda.
  
Gli premeva guardarsi alle spalle e
sorvegliare contemporaneamente Corno Vuoto e Vitello Bianco, poiché
non si fidava affatto dell'amicizia di Nube Rossa e delle sue
proteste di amicizia verso il Gran Cacciatore. Conosceva troppo
bene gli indiani per contare sulle loro parole, e per illudersi
sulla loro generosità. Anzi, pur galoppando, continuava a voltarsi
indietro e guardava specialmente il bosco, temendo di vedersi
inseguito o di cadere in qualche imboscata abilmente preparata.

 
- Uhm! - mormorò, crollando il
capo. - Se riesco a giungere al campo, senza perdere la
capigliatura, domani mi affretterò ad andarmene molto lontano,
assieme a Back e al bestiame. Qui non spira più buon'aria per noi e
me lo saprà dire presto Coda Screziata.
  
Fortunatamente le sue pessimistiche
previsioni, almeno per il momento, non s'avverarono. Il drappello
potè attraversare tranquillamente tutta la parte boscosa della riva
del lago senza fare brutti incontri e arrivare nella prateria. Al
margine dell'ultimo lembo della foresta, i cavalieri accordarono ai
mustani un breve riposo, poi verso la mezzanotte ripartirono di
buon trotto, inoltrandosi attraverso le alte erbe. Bennie
cominciava a rassicurarsi, non avendo notato nulla di sospetto nel
contegno dei due indiani. Se Nube Rossa non aveva tentato il colpo
fra le macchie, dove un'imboscata era facile, era da sperare che
nulla accadesse nella prateria, tanto più che una splendida luna
piena brillava in cielo, permettendo di scorgere un cavaliere a
grande distanza. Ormai tranquillo, Bennie si era messo alla testa e
spronava il corsiero, impaziente di arrivare all'accampamento.
Doveva essere l'una, quando sulla sconfinata prateria distinse la
coperta del carro, che spiccava come una grande macchia bianca sul
verde cupo delle alte erbe. Un lungo respiro gli uscì dal petto, un
vero respiro di sollievo.
  
- Finalmente!... - esclamò. -
Speriamo che nulla sia accaduto.
  
Galoppò fino a un centinaio di
passi dal carro, poi s'arrestò, dicendo ai due indiani: - Voi
aspetterete qui il ritorno di Coda Screziata. Laggiù ci sono gli
uomini della Grande Madre e voi non dovete entrare nel loro
campo.
  
- Il Gran Cacciatore diffida di
noi?... - chiese Corno Vuoto, non dissimulando un gesto di
malumore.
  
- No, ma così è stato convenuto fra
me e Nube Rossa.
  
- Sia, però noi non affideremo il
prigioniero al Gran Cacciatore se prima non giungerà qui Coda
Screziata, - disse Vitello Bianco.
  
- È giusto: aspettatemi.
  
Bennie avanzò al passo verso il
carro, attorno al quale si scorgevano, sdraiati confusamente, i
buoi e i cavalli. Non ne distava che pochi metri, quando vide
alzarsi fra le erbe una forma umana, la quale gli spianò contro un
fucile, gridando:
  
- Chi vive?...
  
- Sono io. Back - rispose il 
cow-boy.
  
- Tu, Bennie?
  
- In carne ed ossa.
  
- E il prigioniero?...
  
- È salvo; dorme ancora Coda
Screziata?
  
- Lo credo.
  
- Va a svegliarlo e conducilo qui,
e avverti lo scotennato che gli conduco suo nipote.
  
- Fra due minuti sarò da te.
  
- Una parola ancora: hai notato
nulla di sospetto?...
  
- Assolutamente nulla, ma...
  
- Ah!... C'è un ma?...
  
- Io non so, ma due ore or sono ho
udito dei lupi urlare verso il bosco, poi ne ho veduti quindici o
venti fuggire attraverso la prateria.
  
- Diavolo!.. - esclamò Bennie
aggrottando la fronte e lanciando verso nord un lungo sguardo. -
Chi avrà spaventati quei lupi?... Uhm!... C'è odore di
tradimento... Back, affrettati; poi attacca i cavalli al carro e
sveglia il bestiame.
  
- Vuoi partire?
  
- Di corsa, mio caro, o lasceremo
qui le nostre capigliature.
  
Il messicano ne sapeva abbastanza.
Si lanciò di gran fretta verso il carro, tagliò le corde che
imprigionavano l'indiano e lo svegliò con una brusca scossa,
dicendogli:
  
- Ehi, amico, in piedi; ci sono dei
tuoi camerati che ti aspettano.
  
L'indiano, che era ancora mezzo
addormentato, si stropicciò gli occhi, poi la fronte; si alzò
lentamente in piedi senza manifestare nè sorpresa, nè gioia a
quelle parole, e scorgendo quel gruppo di cavalieri immobili fra le
alte erbe, se ne andò tranquillamente, limitandosi a dire: - 
A'hu!...
  
Corno Vuoto e Vitello Bianco,
vedendo avanzare Coda Screziata, lasciarono andare il prigioniero
dalla pelle bianca, il quale si affrettò a scendere dal mustano e
raggiungere Bennie. Coda Screziata passò dinanzi a loro, salì con
la sua solita calma sul mustano nero di Nube Rossa, poi volgendosi
verso il 
cow-boy e tendendo verso di lui la destra, con un gesto
pieno di minaccia, gli disse:
  
- Avrò la tua capigliatura.
  
Poi allentò le briglie e
s'allontanò a corsa sfrenata, seguito da Vitello Bianco e da Corno
Vuoto, mentre Bennie alzava le spalle, dicendo:
  
- Sì, se mi troverai!...
  
 


  
 


  
 


  

  
VII - LA FUGA

  
 


  
Quando Bennie giunse al campo, Back
aveva già fatto alzare il bestiame a gran colpi di frusta, e stava
attaccando i cavalli al carro monumentale, avendo l'abitudine di
obbedire prontamente al vecchio scorridore di prateria, che sapeva
molto prudente e molto pratico in fatto di pericoli. Bennie lasciò
che il giovane prigioniero si occupasse dello scotennato, e si mise
ad aiutare febbrilmente il compagno, essendo ansioso di prendere il
largo al più presto, presentendo, col suo infallibile istinto di
cacciatore, una imminente sorpresa. La minaccia di Coda Screziata,
la fuga dei lupi e la rapace avidità nonché lo spirito vendicativo
degli indiani, erano motivi sufficienti per fargli sospettare un
improvviso ritorno di Nube Rossa, il quale non doveva essersi così
facilmente rassegnato a perdere il prigioniero che aveva votato
alla morte. A quei due uomini bastarono dieci minuti per attaccare
i cavalli e per radunare il bestiame. Stavano per dare il segnale
della partenza, quando il giovane prigioniero, che aveva avuto un
colloquio, con lo scotennato, comparve dicendo:
  
- Vedo che vi preparate a lasciare
questo posto.
  
- È vero, - rispose Bennie. -
Bisogna premunirsi contro un nuovo attacco da parte degli
indiani.
  
- Dove andate?
  
- Sulle rive occidentali del lago,
per ora.
  
- Passerete accanto al nostro
carro?
  
- Vi preme?...
  
- C'è là una cassa che gli indiani
non hanno forse potuto sfondare e che potrebbe più tardi essere per
noi, e anche per voi, d'immensa utilità, nel caso vi decideste a
seguirci.
  
- Che cosa diavolo può
contenere?... - chiese Bennie. - Ho sentito vostro zio parlare di
tesori favolosi.
  
- Che cosa ci sia dentro, lo
ignoro, ma mio zio vi pregherebbe di non abbandonarla nella
prateria.
  
- Se lo desidera, passeremo vicino
al carro e cercheremo di caricarla sul nostro. Come sta vostro
zio?...
  
- Si lamenta di acuti dolori, però
è un uomo forte, di una robustezza eccezionale, e mi ha detto che
in caso di pericolo potrete contare su di lui.
  
- Ecco una buona promessa,
giovanotto.
  
- Corriamo qualche pericolo?
  
- Lo temo.
  
- Disponete della mia vita.
  
- No, giovanotto, cercheremo di
risparmiarla, - disse Bennie, ridendo. - Corna di bisonte!...
Valeva forse la pena di aver giocato così bene Nube Rossa e Coda
Screziata per poi farvi riprendere e aggiungervi anche le nostre
capigliature?... Salite a cassetta e guidate i cavalli del carro,
mentre io e Back ci occuperemo del bestiame, ma... ditemi. come vi
chiamate?
  
- Armando Falcone.
  
- Benissimo, Armando, a posto e
affrettiamoci a partire.
  
A un fischio del 
cow-boy i sei cavalli si misero in cammino trascinando il
carro, mentre Back, armato di un lungo scudiscio, la cui correggia
non misurava meno di cinque metri, sferzava vigorosamente il
bestiame cercando di spingerlo dietro al pesante carro. Bennie,
quando vide tutti in movimento, passò alla testa e galoppò per
parecchie centinaia di metri, per esplorare le erbe della prateria,
e per poter evitare il pericolo che subdorava. La luna era allora
tramontata, e una fitta oscurità era piombata sull'immensa pianura.
In cielo scintillavano solo le stelle, però la loro luce, velata da
una leggera nebbia, non era sufficiente a rompere le tenebre.
Bennie, con gli occhi bene aperti e gli orecchi tesi, ascoltava
attentamente e guardava dovunque, seguendo con lo sguardo le
capricciose linee di fuoco delle lucciole, e porgendo ascolto alle
strida monotone dei grilli in festa, alle lontane urla dei 
coyote, ai muggiti del bestiame, - il quale pareva niente
affatto soddisfatto di quella marcia improvvisa - e al cigolare
delle ruote del pesante furgone.
  
Come era sua abitudine, teneva in
sella il fucile, anzi, non contento, aveva alzata la fascia per
mettere allo scoperto la cartucciera, per essere più pronto a
ricaricare l'arma. Mentre esplorava il terreno, il carro, tirato da
sei cavalli guidati dal giovane Armando, avanzava lentamente
attraverso la prateria, oscillando ai due lati a causa
dell'ineguaglianza del terreno, e dietro camminava confusamente il
bestiame, aizzato dalle frustate di Back. Di tratto in tratto,
qualche giovenca capricciosa, o qualche vitello, usciva dal gruppo
mettendosi a correre tra le erbe, ma il messicano, che non li
perdeva di vista, ben presto era loro addosso e, con una frustata
sapientemente somministrata, li costringeva a rientrare nelle file
più che in fretta. Quando Bennie potè distinguere il carro degli
emigranti che giaceva ancora allo stesso posto, tornò indietro al
galoppo, dicendo ad Armando:
  
- Ci siamo; è pesante la
cassa?...
  
- Credo - rispose il
giovanotto.
  
- Credete che sia proprio
necessaria a vostro zio? Mi spiacerebbe perdere del tempo,
specialmente in questo momento.
  
- Mi ha raccomandato di non
abbandonarla.
  
- Che contenga qualche tesoro?
 

- Ne dubito; ma se mio zio ci tiene
tanto a non lasciarla nella prateria, avrà le sue buoni
ragioni.
  
- Così deve essere, ma... ditemi,
voi non siete americani.
  
- No, signore.
  
- Me ne accorgo dal modo con cui
storpiate la lingua inglese - disse il 
cow-boy, ridendo.
  
- Siamo emigranti italiani.
  
- Ah!... Italiani?... E da dove
venivate?...
  
- Da Blattleford, dove mio zio
Guglielmo era direttore d'una officina meccanica che poi fu
distrutta da un incendio.
  
- E dove andavate?...
  
- Nell'Alaska.
  
- Corna di bisonte!.... Avete
detto?...
  
- Nell'Alaska.
  
- Quella regione è ben lontana, mio
caro!... Corna d'antilope!... Voi avete avuto il coraggio
d'intraprendere un simile viaggio!... Non sapete che ci vogliono
almeno due mesi per arrivare alle frontiere di quel
territorio?...
  
- Lo sapevamo e contavamo di
arrivare verso la metà di giugno, salvo imprevisti, ossia al
principio della buona stagione. Siamo ai primi d'aprile, dunque
vedete...
  
- Silenzio, giovanotto!...
  
- Che cosa avete?...
  
- Corna di bisonte!... Ecco
un'altra banda di lupi che fugge!... Chi può aver spaventato quei
predoni? Uhm!... Ecco un mistero che mi mette addosso delle serie
inquietudini. Giovanotto, occupatevi della cassa e non
dimenticatevi, al primo sparo, di tagliare le corregge ai sei
cavalli e d'inforcarne uno voi e uno vostro zio.
  
- Contate su di me.
  
Bennie lanciò il mustano al
galoppo, dirigendosi verso il carro degli emigranti, e
oltrepassatolo, si arrestò al margine del bosco, mettendosi in
ascolto. Rassicurato dal silenzio che vi regnava, si inoltrò
lentamente scrutando le macchie vicine. Aveva appena fatti pochi
passi, quando gli sembrò di udire uno smuovere di foglie secche.
S'arrestò di colpo puntando il fucile, però ogni rumore era
cessato. Rimase alcuni istanti immobile, sapendo quanto gli indiani
siano pazienti all'agguato, ma senza alcun risultato.
  
- Forse sarà stato qualche tacchino
selvatico - mormorò. - Bah!... Non commetterò l'imprudenza di
avventurarmi in questo bosco e mi terrò nella prateria finché
spunta l'alba.
  
Tornò indietro e vide Back e il
giovane Armando che si affaticavano a trascinare giù dal carro
abbandonato una cassa di quercia lunga un metro, che pareva
piuttosto pesante.
  
- È quella? - chiese.
  
- Sì, - rispose Armando.
  
- Potete portarla?
  
- Il giovanotto è forte, - rispose
il messicano. - Sorveglia i dintorni e lascia fare a noi.
  
Mentre trasportavano la cassa,
Bennie era tornato nel bosco, curioso di sapere se era stato un
animale o un uomo a far muovere le foglie. Era assai inquieto e
tanto più lo crucciava l'assenza completa dei 
coyote che aveva sempre trovati numerosi in quel luogo.
Spronato da quei timori, era nuovamente avanzato sotto gli alberi,
guardando attentamente a destra e a sinistra, fermandosi per
ascoltare, quando gli sembrò di udire, in direzione del lago, un
sordo rumore che pareva prodotto dal galoppo accelerato di un
grosso numero di animali forniti di zoccoli.
  
- Toh!... - mormorò. - Che siano
dei bisonti?...
  
- Balzò a terra, appoggiò un
orecchio al suolo e ascoltò, trattenendo il respiro. Stava per
alzarsi, quando il suo mustano si mise a nitrire.
  
- Sono cavalli!... - esclamò. -
Caribou ha l'orecchio acuto e li ha sentiti.
  
Balzò in sella e spronò il mustano,
mentre si guardava alle spalle con ansietà. Ormai aveva compreso di
che cosa si trattava: i suoi timori si erano avverati. Attraversò
la foresta come un fulmine, e appena vide i compagni, i quali
stavano per riprendere la marcia, avendo caricata la cassa, gridò
loro:
  
- Preparatevi a fuggire!...
Tagliate le corregge e lasciate il carro!... Gli indiani stanno per
piombarci addosso!...
  
Back si era precipitato verso i sei
cavalli; mentre il giovane Armando era scivolato nel carro per
avvertire suo zio del grave pericolo che correvano. Lo scotennato,
nonostante i suoi dolori, si era affrettato a lasciare il suo
giaciglio, dicendo con voce ferma:
  
- Datemi un fucile.
  
- Potete montare a cavallo? - gli
chiese Bennie, che era già giunto presso il carro.
  
- Sì.
  
- Back, un fucile e una cartuccera
al signore.
  
- È fatto, Bennie.
  
- E voi, Armando?...
  
- Sono già armato, - rispose il
giovane.
  
- Al galoppo, amici, se vi preme la
capigliatura.
  
- E la cassa?... - chiese lo
scotennato. - Sarà la vostra fortuna.
  
- Ritorneremo a prenderla, se ne
avremo il tempo - rispose Bennie. - Su, via, e lasciate che i
cavalli del carro galoppino per conto loro. Non ci
abbandoneranno.
  
I quattro cavalieri partirono
ventre a terra, seguiti dagli altri quattro cavalli del carro che
trascinavano ancora le bardature tagliate. Bennie e Back, che
montavano i migliori mustani, erano passati alla retroguardia per
proteggere la ritirata, mentre il bestiame, sorpreso di venire
abbandonato, si disperdeva per la prateria correndo all'impazzata,
credendo forse di venire assalito da qualche banda di lupi.
  
- Vengono?... - chiese Back, che
galoppava a fianco di Bennie.
  
- Fra qualche minuto li avremo alle
spalle.
  
- Erano molti?...
  
- Non ho potuto vederli, ma penso
che Nube Rossa e Coda Screziata non saranno stati così sciocchi

 
da lanciarci alle calcagna una
dozzina di guerrieri.
  
- Sicché credi che saranno
molti?
  
- Certo, Back.
  
- Speri di condurci in
salvo?...
  
- Tutto dipende dalla resistenza
dei nostri cavalli e dello scotennato. Quell'uomo è un prodigio di
forza per resistere alle scosse disordinate del suo mustano.
Tuttavia se possiamo arrivare sulle rive del lago, potremo riderci
dei furori della Nube Rossa.
  
- E perché...
  
- Conosco un nascondiglio che ci
metterà al coperto dai suoi attacchi.
  
- Salveremo la pelle, ma perderemo
il bestiame, Bennie.
  
- Ciò riguarda il signor Harris. In
quanto a noi seguiremo questi emigranti che pare abbiano scoperto
qualche prodigiosa miniera. Ah!... Eccoli!...
  
Back si era bruscamente voltato
indietro. In mezzo alle tenebre aveva visto quaranta o cinquanta
cavalieri irrompere dal bosco e lanciarsi sulla grande prateria con
fantastica rapidità. I loro corsieri, vivamente eccitati,
galoppavano furiosamente attraverso le erbe, su due file
lunghissime, sfiorando appena il suolo.
  
- Corna di bisonte!... - esclamò
Bennie. - Sono troppi per noi, pure i loro cavalli non devono
essere più freschi dei nostri. Ehi, Back, gli indiani sono cattivi
tiratori, però bada alla tua testa.
  
- Procurerò di tenermi fuori
portata dei loro 
winchester. I loro ninnoli non mi fanno paura.
  
- Ah!.. Scherzi?... Buon segno,
amico mio. Eh!... Caribou, allunga un pò il passo, se non vuoi
ricevere una scarica nel ventre. Là, benissimo!... Ehp!... ehp!...
In caccia, Nube Rossa!... Bennie e compagni ti faranno correre a
lungo!...
  
- E lo scotennato, potrà resistere,
Bennie?
  
- Corna di bisonte!... - esclamò il

cow-boy, il cui entusiasmo era di colpo svanito. - Non
avevo pensato a quel povero uomo!... No, è assolutamente
impossibile che possa resistere a una lunga corsa, nelle condizioni
in cui si trova.
  
- E così?....
  
- E così siamo in un
bell'imbarazzo, Back!... Corna del diavolo!... Non avevo pensato a
lui!
  
- Uno svenimento può coglierlo.

 
- È vero. L'uomo è robusto,
energico, senza dubbio, ma le forze possono venirgli meno!
  
- Bennie!
  
- Bisogna prendere una decisione
estrema, prima che spunti l'alba e gli indiani si avvicinino.
  
- Che cosa vuoi fare?
  
Il 
cow-boy, invece di rispondere, si volse sulla sella e
guardò dietro di sè. Gli indiani avevano allora formato un ampio
semicerchio e acceleravano la corsa, trovandosi ancora a notevole
distanza, a circa un miglio. Guardò dinanzi a sè e vide, a circa
cinquecento passi, elevarsi una piccola altura, che si stendeva in
direzione dei boschi costeggiami il lago.
  
- Possiamo approfittarne, -
mormorò.
  
Poi volgendosi verso Back:
  
- Tu conosci bene le rive del
lago?... - gli chiese.
  
- Sì, Bennie.
  
- Sai dove si trova l'insenatura
delle Volpi?...
  
- L'ho visitata due settimane or
sono. Si trova dietro i pini giganti.
  
- Hai visto quella washingtonia che
s'innalza per ottanta e più metri su di un isolotto, e che è tanto
grossa da poter contenere quaranta o cinquanta persone?...
  
- Ho ammirato quel colosso
vegetale.
  
- Sappi dunque che quella
washingtonia è vuota alla base, e che verso il lago ha un'apertura
prodotta dal tarlo, capace di lasciar passare comodamente un uomo.
Appena avremo attraversata quell'altura, che per alcuni minuti ci
toglierà alla vista degli indiani, tu e lo scotennato vi getterete
nel bosco, vi spingerete sulle rive del lago e andrete a cercare un
rifugio nella washingtonia. Non sei tu che Nube Rossa vuol
prendere, nè lo scotennato, che ormai non ha per gli indiani alcun
valore, essendo stato già privato della capigliatura, quindi
nessuno, molto probabilmente, si curerà di voi. Mentre vi porrete
in salvo, io e Armando ci faremo inseguire per allontanare gli
indiani, riservandoci più tardi di venirvi a raggiungere.
  
- Potrete resistere a tanti
uomini?
  
I nostri mustani sono corridori
infaticabili, e poi abbiamo quelli del carro che ci seguono sempre.
Lascia a noi la cura di far correre Nube Rossa e i suoi
guerrieri.
  
- Non oso lasciarti, Bennie, -
disse Back con voce commossa.
  
- Vuoi lasciare nelle mani degli
indiani lo scotennato?... Poiché lo abbiamo raccolto dobbiamo
pensare a proteggerlo. Ecco la collina: un'ultima galoppata in
compagnia, poi separiamoci. Ehp!... Ehp!... Avanti Caribou!...
 

 


  
 


  
 


  

  
VIII - L'AGGUATO DEI PELLIROSSE

  
 


  
I quattro mustani, seguiti sempre
dagli altri quattro del carro, che non avevano abbandonato i loro
padroni, quantunque fossero completamente liberi, salirono la
collina senza rallentare il passo, la superarono passando fra le
macchie di cespugli che coprivano la cima, e scesero, come una
volata di corvi, il versante opposto, lanciandosi nella prateria
sottostante, che si stendeva verso nord con leggere ondulazioni,
formando la così detta prateria ondulata.
  
Trovandosi i cavalieri al coperto
dagli sguardi degli indiani, e a breve distanza dai boschi
fiancheggiami le sponde orientali del lago, decisero prontamente la
separazione.
  
- Spicciati, Back!... - gridò
Bennie. - Se non approfittiamo di questo istante, ti tirerai
addosso una banda di indiani. Suvvia, piega a sinistra, cacciati
nel bosco e va ad aspettarci alla washingtonia. Se scorgi dei
cavalieri presso il lago verrai a raggiungerci e allora si farà
quello che si potrà.
  
- Signor Guglielmo, potete
resistere ancora una mezz'ora?...
  
- Lo spero, - rispose lo
scotennato.
  
- Seguite il mio compagno
dunque.
  
- E mio nipote? - chiese il
meccanico, con una certa inquietudine.
  
- Terrà compagnia a me, ma non
temete per noi. Abbiamo sei cavalli a nostra disposizione, e con
tante gambe avremo buon giuoco sui mustani degli indiani.
  
- Grazie di aver pensato a me -
disse Armando. - È una prova di fiducia che mi rende
orgoglioso.
  
- Presto, partite - gridò
Bennie.
  
- Dio vi protegga - risposero Back
e lo scotennato, allontanandosi frettolosamente.
  
- Avanti, giovanotto - disse il 
cow-boy.
  
I due cavalieri partirono al
galoppo attraverso alla prateria, fiancheggiati dai quattro cavalli
del carro, mentre Back e Guglielmo scomparivano nel bosco. Bennie e
Armando avevano percorsi appena cinquecento passi quando udirono
alle spalle un forte schiamazzo. Volgendosi, videro gli indiani
scendere il versante della collina in gruppo serrato. I rossi
guerrieri, che distavano ancora un buon chilometro, non dovevano
essersi accorti della scomparsa dei due cavalieri a causa della
distanza e dell'oscurità, e correvano dietro ai sei cavalli
galoppanti nella prateria. Bennie, che non li perdeva di vista, li
vide distendersi ancora a forma di semicerchio, occupando uno
spazio di almeno cinquecento metri e spingendo molto innanzi le ali
estreme.
  
- Ah!... Sperano di prenderci nel
mezzo, - mormorò. - Bah!... La vedremo, miei cari.
  
Poi, volgendosi verso Armando che
cavalcava alla sua sinistra tenendo in mano il fucile, gli
chiese:
  
- Non avete paura, vero,
giovanotto?...
  
- Oh no!... - rispose questi,
sorridendo. - Mio zio mi ha abituato ai pericoli.
  
- Sapete adoperare bene il
fucile?...
  
- Sono un buon tiratore. Prima di
unirmi a mio zio, ho servito due anni in qualità di cacciatore
presso un 
indian agent del forte Qu'Appelle nell'Assiniboia.
  
- Ora comprendo perché vi mantenete
in sella così bene. Nella prateria si fa buona scuola.
  
- È vero, signor Bennie.
  
- Ah!... - esclamò il 
cow-boy, che si era voltato per guardare gli indiani. -
Cominciano a guadagnare su di noi.
  
- Sproniamo?...
  
- Non ancora. Armando; lasciamoli
accostare e cerchiamo di fare un buon doppio colpo. D'altronde
abbiamo quattro cavalli di ricambio.
  
- Mi sorprende come quelli del
carro ci seguano sempre.
  
- Sono abituati a non lasciarmi, e
non ci abbandoneranno nemmeno quando comincieranno le fucilate.
Tenete pronto il fucile per quando spunterà l'alba.
  
- Comincia già a sorgere.
  
- Sì, e fra mezz'ora manderemo
nostre nuove a Nube Rossa e a Coda Screziata.
  
Mentre così chiaccheravano
tranquillamente, come facessero una semplice trottata di piacere,
gli indiani forzavano i loro mustani per guadagnare strada. Erano
però soltanto quelli delle ali che si avvicinavano, non quelli del
centro, i quali pareva invece cercassero di non esaurire troppo
presto le forze dei loro animali, per non trovarsi più tardi
nell'impossibilità di continuare la caccia. Quei cavalieri,
cresciuti sul dorso dei rapidi cavalli di prateria, di gran lunga
superiori ai più instancabili 
cow-boy, e che cavalcano intere giornate senza aver
bisogno nè di staffe, nè di sella, nè di speroni, conoscevano
troppo bene la resistenza dei loro destrieri, per ridurli a mal
partito prima del tempo. Per il momento il centro si accontentava
di mantenere la distanza, lasciando alle ali l'incarico di
stringersi addosso ai fuggiaschi. Bennie però aveva buon giuoco con
i suoi cavalli di ricambio. Lasciava che gli indiani delle ali si
accostassero, pronto tuttavia ad abbandonare il suo Caribou, al
primo indizio di stanchezza, per lanciarsi in sella a un altro
cavallo, fra quelli che lo seguivano caracollando ai suoi fianchi.
L'alba intanto sorgeva, diradando le tenebre e diffondendo una luce
vivissima sulla vasta prateria. Il primo raggio di sole non doveva
essere lontano. A un tratto Bennie udì un urlìo furioso risuonare
fra gli indiani.
  
- Ah!... - esclamò. - Ora si sono
accorti della scomparsa di Back!... - Miei cari, a quest'ora è al
sicuro, e vi sfido a trovarlo.
  
- Credete che sia giunto al
rifugio? - chiese Armando.
  
- Scommetterei una buona carabina a
ripetizione contro un pezzo di tabacco, che stanno facendo
colazione con appetito.
  
- Non verranno scoperti?...
  
- Non abbiate questo timore;
nessuno sa che quel colosso della vegetazione, che ho scoperto per
caso, è vuoto. Siete pronto a fare un buon colpo?...
  
- Non aspetto che il vostro
comando.
  
- Bravo, giovanotto.
  
Arrestò violentemente Caribou, e si
guardò alle spalle. I cavalieri dell'ala destra, più avanti di
quelli della sinistra, non si trovavano che a quattrocento metri, e
aizzavano i loro mustani per guadagnare rapidamente terreno.
  
- È un bel tiro, ma si può provare
- mormorò. - A me l'indiano che monta quel bellissimo cavallo
bianco, e che si trova in testa a tutti; a voi il secondo, che
monta quel morello dalla lunga coda.
  
- Lo vedo - rispose il ragazzo.
Volsero i mustani, e puntarono simultaneamente i fucili, mentre i
cavalli del carro approfittavano di quella breve sosta per mangiare
alcune foglie succolenti di 
buffalo-grass. Gli indiani, vedendosi presi di mira,
impugnarono i loro 
winchester, ma furono prevenuti. Due spari rimbombarono
l'uno dietro l'altro. L'indiano che montava il cavallo bianco,
colpito dall'infallibile palla del Gran Cacciatore, aprì le
braccia, poi stramazzò pesantemente al suolo, lasciandosi sfuggire
l'arma che teneva in mano, mentre il cavallo morello, attraversato
dalla palla di Armando, s'inalberava bruscamente, cadendo poi di
quarto insieme con il cavaliere. Urla di furore salutarono quel
doppio colpo, mentre Bennie e il suo giovane compagno ripartivano
di gran galoppo. Una scarica salutò la loro pronta ritirata, però
le palle non giunsero a segno, essendo quasi tutti gli indiani
mediocrissimi tiratori; solamente uno dei quattro cavalli del carro
parve sfiorato da un proiettile, poiché lo si vide scartare
bruscamente, quindi lanciarsi innanzi a tutta velocità, mandando un
lungo nitrito.
  
- Bravo giovanotto - esclamò
Bennie, allegramente.
  
- Ho mancato l'uomo - rispose
Armando arrossendo.
  
- Uccidendo il cavallo avete messo
fuori combattimento il cavaliere, il quale non potrà ora più
seguire i compagni. Avete fatto un bel tiro, mio caro, ve lo dico
io, un tiro che molti 
cow-boys vi invidierebbero.
  
- Ricominceremo?...
  
- Più tardi, Armando. Cerchiamo per
ora di stancarli.
  
I mustani, eccitati vivamente,
avevano ripreso la corsa, salendo e scendendo le ondulazioni della
prateria, però i due montati, e specialmente quello di Bennie che
aveva percorso un lunghissimo tratto lungo le rive del lago,
cominciavano a dare segni di stanchezza. Anche quelli degli indiani
non sembravano trovarsi in condizioni migliori. Quelli delle due
ali, dopo aver fatto uno sforzo estremo per guadagnare terreno, a
poco a poco rimanevano sempre più indietro, mentre si
avvantaggiavano un pò quelli del centro, i quali ora avanzavano a
forma di un immenso triangolo, il cui vertice era formato da un
mustano bellissimo montato da Coda Screziata. La caccia all'uomo
continuò una mezz'ora ancora, interrotta da qualche colpo di 
winchester, che mai colpiva il segno a causa delle scosse
disordinate dei cavalli. Bennie, che sentiva Caribou sbuffare,
stava per dare il comando di cambiare i cavalli, quando tutto d'un
tratto il suo destriero cadde di peso, mandando un nitrito di
dolore. Prima che il cavaliere avesse potuto prevedere
quell'improvvisa caduta, si sentì scagliare in avanti da quella
brusca fermata. Armando lo vide volteggiare due volte in aria, poi
capitombolare, tre metri innanzi, in mezzo alle alte erbe.
  
- Signor Bennie!... - gridò,
arrestando con una vigorosa strappata il proprio mustano. Stava per
balzare di sella per lanciarsi in aiuto del suo compagno, quando
vide sorgere fra le alte erbe, due indiani armati di fucile. Pronto
come il lampo, il giovanotto spianò la carabina sul più vicino e
fece fuoco. L'uomo cadde col cranio fracassato, ma l'altro lo
prendeva intanto di mira alla distanza di trenta passi. Mancando il
tempo di prevenirlo, con una furiosa speronata fece impennare il
mustano per coprirsi col corpo dell'animale. Quell'abile manovra lo
salvò. L'indiano aveva fatto fuoco, ma la palla, invece di
abbattere il giovane cavaliere, aveva attraversato il cavallo da
parte a parte, entrandogli nel petto e uscendogli dietro la groppa.
L'animale, fulminato, cadde trascinando Armando. Il giovanotto,
quantunque stordito per la caduta, stava per rialzarsi, quando
dinanzi a lui echeggiò un terzo sparo, seguito da una voce che
diceva:
  
- E due!... A furia di doppietti,
finiremo con lo sbarazzarci da questa torma di cani
idrofobi!...
  
- Bennie, siete voi? - chiese il
giovanotto, alzandosi.
  
- Sì, Armando, - rispose il 
cow-boy. - Mi sono alzato in tempo per ammirare il vostro
coraggio e per mandare diritto al Grande Spirito quell'indiano che
si preparava a scotennarvi.
  
- Siete ferito?
  
- Un po' malconcio, ma niente di
guasto. A cavallo o gli altri ci raggiungeranno.
  
I quattro cavalli del carro si
erano arrestati intorno a Caribou, il quale faceva sforzi disperati
per alzarsi, senza però riuscirvi.
  
- Corna di bisonte!... - urlò
Bennie, con accento di dolore misto a ira - il mio mustano s'è
spezzata una gamba!... Ecco un animale che rimpiangerò a lungo.

 
Lo sbarazzò rapidamente della
sella, bardò uno dei quattro mustani del carro, mentre Armando
faceva altrettanto con un altro, poi salì in arcioni gridando:
 

- Badate!... C'è una corda tesa
dinanzi a noi!...
  
- Dove? - chiese Armando.
  
- Fra le erbe.
  
Allargarono le gambe raccogliendo
le briglie, e fecero fare ai due mustani un bel salto che li portò
al di là della corda, la quale era stata abilmente tesa dai due
indiani.
  
- L'avete vista? - chiese
Bennie.
  
- Sì.
  
- Furfanti!... Senza la vostra
presenza di spirito e il vostro colpo di fucile, qualcuno di noi
avrebbe lasciata la sua capigliatura nelle mani degli indiani.
 

- Che ci siano altri agguati?
  
- Io non lo so; apriremo bene gli
occhi e devieremo.
  
- Come hanno fatto quei due a
precederci?... Ciò mi sorprende.
  
- Forse erano partiti molto prima
degli altri. Ah!... Non vedete i loro cavalli fuggire attraverso la
prateria?... Li avevano nascosti facendoli coricare fra le erbe.
Su, spronate senza riguardo, ora, e cerchiamo di prendere il largo
piegando verso le rive del lago.
  
I due mustani, che fino allora li
avevano seguiti in piena libertà, spronati vivamente, partirono
ventre a terra, guadagnando in pochi minuti più di cinquecento
passi sui cavalli già esausti degli inseguitori. Gli altri due li
seguivano sempre, pronti a sostituirli correndo ora dinanzi e ora
ai fianchi dei due fuggiaschi. Percorso un altro miglio. Bennie si
voltò.
  
Dei quaranta e più indiani,
solamente dieci o dodici resistevano ancora; tutti gli altri
avevano dovuto arrestarsi e si vedevano dispersi per la prateria, a
una distanza tale da far loro perdere ogni speranza di poter dare
la caccia alle due capigliature degli uomini bianchi.
  
- Benissimo!... - esclamò il 
cow-boy, allegramente. - Ora sono una dozzina ancora, e
fra un quarto d'ora saranno due o tre, e allora faremo parlare
un'ultima volta i fucili. Siete stanco, giovanotto?
  
- Un poco, lo confesso, - rispose
Armando.
  
- Vi domando mezz'ora, poi vi
riposerete, amico.
  
- Guadagnamo sempre?...
  
- Siamo già a mille metri.
  
- Che bravi cavalli sono i
vostri.
  
- Sono stati scelti con grande
cura. Diavolo! Nella prateria dalle gambe di un cavallo dipende la
salvezza del 
cow-boy. Che disgrazia aver perduto il mio Caribou! Era un
cavallo impareggiabile che non potrò mai più sostituire. Al diavolo
quei dannati indiani!. Coda Screziata me la pagherà, però, parola
di Bennie Blight!...
  
I quattro cavalli, eccitati dai due
cavalieri, divoravano intanto lo spazio salendo e scendendo le
ondulazioni della pianura. La prateria tendeva allora a cambiare.
Alle alte graminacee, alle macchie di erba salvia, di assenzio, di
semprevivi campestri, di opunzie nane, alle saponacee e ai 
buffalo-grass, succedevano boschetti di nocciuoli
selvatici, di girasoli splendidi coi loro grandi fiori gialli
rivolti al sole, di sommacchi, di salici rossi e di pioppi bianchi
del Canada.
  
- Siamo vicini al lago, - disse
Bennie. - Involontariamente abbiamo descritto un ampio semicerchio
che ci ha portati verso le rive orientali del Piccolo lago.
  
Si voltò e guardò gli indiani. Non
ce n'erano che tre; tutti gli altri erano rimasti indietro e molto
probabilmente avevano raggiunto il grosso della banda, rinunciando
alle due capigliature dei bianchi.
  
- Ah!... Ah!... - esclamò il 
cow-boy. - Si sono finalmente decisi a tornarsene
indietro.
  
- E quei tre? - chiese Armando,

 
- Ora penseremo a loro, tanto più
che vedo Coda Screziata. Quel dannato indiano non rinuncerà alla
sua vendetta, ne sono certo, ma siamo abili tiratori, è vero.
Armando?... Saliamo quel poggio e li attenderemo nella pianura.
Coraggio, ancora uno sforzo, povere bestie.
  
I quattro cavalli salirono una
collinetta cosparsa di cespugli, poi discesero il versante opposto,
arrestandosi presso un gruppo di quercie nere che crescevano sulle
rive di un piccolo stagno. Bennie e Armando balzarono a terra coi
fucili in mano e attesero la comparsa degli indiani.
  
- Devo abbattere gli uomini o i
cavalli? - chiese Armando.
  
- Gli uomini, giovanotto. Bisogna
sopprimerli tutti e tre o seguiranno più tardi le nostre tracce e
verranno ad assalirci nel nostro nascondiglio. Ah!...
Eccoli!...
  
Un indiano era comparso sulla cima
della collinetta, seguito subito da Coda Screziata e da un altro. I
loro cavalli, bianchi di schiuma, non erano più capaci di reggersi
poiché di tratto in tratto incespicavano col pericolo, in caso di
una caduta, di non più rialzarsi. Vedendo i due bianchi a terra, i
tre indiani mandarono grida di trionfo, credendo che fossero stati
costretti a fermarsi per la stanchezza dei mustani. Coda Screziata
afferrò il w
inchester, mentre gli altri due, che erano armati di lance
e parevano possedere i migliori cavalli della tribù, si lanciavano
giù dalla collina, sterzando furiosamente i loro destrieri. Bennie
era balzato fuori dal boschetto seguito dal giovane Armando. Puntò
rapidamente il fucile mirando il primo indiano che si trovava a
soli trecento passi, poi fece fuoco. Cavallo e cavaliere, colpiti
forse contemporaneamente, caddero, scomparendo fra le alte erbe, Un
istante dopo, il primo s'alzò fuggendo a gran galoppo, lasciando a
terra il padrone.
  
- A voi, Armando!... - gridò
Bennie.
  
Il giovanotto mirava già il secondo
indiano che si era arrestato a mezza via, titubante. Lo sparo tu
seguito da un urlo di dolore e l'uomo cadde. Coda Screziata fermò
il proprio cavallo e aprì un vero fuoco di fila contro i due
bianchi, ma al quinto sparo lo si vide vacillare, poi cadere
assieme alla cavalcatura. Bennie, che aveva introdotta una nuova
cartuccia nel fucile, aveva fatto fuoco, e, come sempre, non aveva
mancato il colpo.
  
Balzarono sui loro cavalli e si
allontanarono a spron battuto, senza udire una voce minacciosa che
gridava loro:
  
- Avrò le vostre
capigliature!...
  
 


  
 


  
 


  

  
IX - SULLE RIVE DEL PICCOLO SCHIAVO

  
 


  
Mezz'ora dopo quell'inseguimento
ostinato, a cui erano sfuggiti per miracolo, Bennie e il suo
compagno giungevano sulle rive del lago, in un luogo riparato da
grandi pini e da abeti neri che lanciavano arditamente le loro
punte a cinquanta e perfino a sessanta metri d'altezza. Essendo
stanchi, decisero di fermarsi qualche ora anche per lasciare tempo
agli indiani di ritirarsi, temendo d'incontrare qualche altra banda
sulle rive del lago. Bennie e Armando fecero raccolta di lamponi,
si divisero fraternamente tre biscotti che fortunatamente avevano
trovati nelle tasche, poi si coricarono in mezzo alle erbe,
sorvegliando i cavalli che si erano messi a pascolare. Il luogo
pareva assolutamente deserto. Nessuna capanna, nè alcun 
wigwam si vedeva alzarsi su quelle sponde, nè alcun
canotto solcare le placide acque del lago. Anche la selvaggina
mancava. Solamente sugli alberi gracchiavano alcuni corvi e si
vedevano volare sui rami alcuni colombi selvatici, mentre presso i
canneti si udivano strepitare delle coppie d'uccelli acquatici.
Bennie e il suo giovane compagno sostarono una mezz'ora, tendendo
l'orecchio per raccogliere i più piccoli rumori che potevano
annunciare un ritorno offensivo degli indiani, poi risalirono in
sella, riprendendo la corsa.
  
- Andiamo a raggiungere i compagni
- disse il 
cow-boy ad Armando. - Dovranno essere assai inquieti per
la nostra assenza e chi sa, forse ci crederanno già uccisi e
scotennati.
  
- Credete che abbiano potuto
raggiungere il rifugio?...
  
- Non abbiamo sentito alcuna
detonazione echeggiare verso quelle rive, buon segno dunque.
Ma...
  
- Che cosa avete?...
  
- Sapete che mi tormenta un
pensiero?
  
- E quale?...
  
- Che ho avuto torto a non risalire
il colle per vedere se Coda Screziata fosse stato proprio ucciso.
Ordinariamente non manco mai i miei colpi di fucile però non sono
interamente sicuro della morte di quel furfante
  
- Anche se non l'avete ucciso,
credo che nessuna speranza gli rimarrebbe di riprendervi.
  
- Eh!... Giovanotto voi non sapete
quanto gli indiani sono cocciuti nelle loro vendette.
  
- Volete un consiglio, signor
Bennie?
  
- Parlate.
  
- Venite con noi nell'Alaska.
  
- Il viaggio non mi spaventa, ve lo
assicuro quantunque quella regione sia un pò troppo lontana, vorrei
però sapere che cosa andremo a fare laggiù.
  
- Ve lo dirà mio zio.
  
- Vedete, per me vecchio scorridore
delle praterie cacciatore e cercatore d'oro, poco mi importa essere
qua o a casa del diavolo purché ci sia da guadagnare un pò di
dollari o un pò di sterline e non mi rinchiudano in una città. Cosa
volete? Amo immensamente la vita libera e non vi rinuncerei a
nessuna condizione.
  
- Nell'Alaska non ci sono
città.
  
- Tanto meglio.
  
- Verrete con noi?
  
- E perchè no? Ormai il bestiame è
perduto e se tornassi a Edmonton dovrei subire dei rabbuffi da
parte del signor Harris il quale malgrado i suoi milioni e le sue
mandrie sterminate tiene molto ai suoi buoi e a suoi cavalli.
  
- Credo che nulla avrete da perdere
nel cambio, anzi tutto da guadagnare. Si tratta di raccogliere oro
a palate.
  
- Corna di bisonte!... Ecco una
parola che fa drizzare gli orecchi, specialmente a un vecchio
minatore. Siete certo di questo?
  
- Sentirete mio zio, signor
Bennie.
  
- Mi mettete in grande
curiosità!... Eh!... Dorso Nero allunga un pò il trotto, mio caro.
Mi preme vedere il signor Falcone!
  
Il cavallo che montava, come se lo
avesse compreso accelerò la corsa seguito da quello di Armando e
dagli altri due del carro, galoppando al margine della pineta.
Quella seconda corsa durò una buona mezzora senza che gli
impareggiabili mustani rallentassero un solo istante, sebbene
galoppassero da dieci ore con poche soste; ad un tratto Bennie che
era diventato silenzioso concentrando la sua attenzione a scrutare
il bosco, esclamò improvvisamente:
  
- Là! Guardate Armando.
  
- Dove? - chiese il giovanotto.

 
- Dinanzi a noi, presso la riva del
lago non vedete quell'isolotto distante soli pochi passi dai
canneti?...
  
- Dove cresce quell'enorme
pino?...
  
- Precisamente Armando, dentro quel
colosso si nascondono Back e vostro zio.
  
- Speriamo di trovarli.
  
- Non ne dubito, Forza, Dorso Nero
se vuoi riposare su un buon letto di fresche graminacee e di 
buffalo-grass.
  
I due cavalieri ripresero la corsa
tenendo però in mano i fucili, non fidandosi completamente della
tranquillità che regnava sulle rive del lago. Qualche animale
cominciava ad apparire sui margini della foresta e fuggiva
frettolosamente all'avvicinarsi dei cavalli. In prevalenza erano 
coyote, ma talvolta si vedeva anche qualche grosso lupo
grigio, bestie pericolose, se sono in gruppo, e che osano
scagliarsi anche contro gli uomini armati. Il pino gigante intanto
ingrandiva a vista d'occhio. Era una di quelle punte enormi
chiamate dagli americani 
sequoja e dai naturalisti 
pinnus albertina, che s'incontrano di frequente nelle
parti occidentali dell'America del Nord, specialmente sulle falde
della Sierra Nevada, della Nuova California, su quelle della Catena
delle Cascate e delle Montagne Rocciose.
  
Questi colossi se non possono
gareggiare coi famosi 
eucaliptus amygdalina del continente australiano, i quali
raggiungono talvolta altezze incredibili, perfino cento e ventisei
metri, li superano per circonferenza, la quale può talvolta
superare quella dei più famosi 
baobab dell'Africa. Alla loro base sono così immensi che
quaranta uomini non potrebbero abbracciarli. Il pino entro cui
dovevano aver trovato rifugio il messicano e lo scotennato non era
dei più grandi, pure lanciava la sua cima ad ottanta o novanta
metri dal suolo e aveva alla base una tale circonferenza da poter
riparare comodamente dodici uomini e altrettanti cavalli. Sorgeva
su un isolotto lontano dieci o dodici metri dalla riva, occupandolo
quasi tutto con la sua mole straordinaria. Bennie, giunto a circa
duecento passi dalla riva, scorse due cavalli che pascolavano
liberamente al margine del bosco, e subito li riconobbe.
  
- Sono quelli che montavano i
nostri compagni - disse - Buon segno!
  
Aveva appena pronunciate quelle
parole quando vide apparire sull'isolotto il messicano il quale
gridò con voce allegra:
  
- Ben felice di rivedervi!... Erano
quattro ore che mi struggevo per l'ansietà. E gli indiani?
  
- Tutti rimasti indietro.
  
- E Coda Screziata?
  
- Ucciso, almeno lo spero. È
arrivato nessuno di quegli idrofobi su queste rive?
  
- E mio zio? - gridò Armando.
  
- Riposa tranquillamente su un bel
fascio d'erbe fresche. Lasciate i cavalli e venite a riposarvi.

 
Bennie e Armando scesero di sella,
liberarono gli animali dalle bardature, presero i fucili e le
rivoltelle, e si affrettarono ad attraversare quel piccolo canale,
dove 1'acqua era così bassa da non toccare il mezzo metro. Il
messicano diede a entrambi una vigorosa stretta di mano, poi li
fece girare intorno al colossale albero, arrestandosi dinanzi ad
una apertura larga appena due piedi, ma molto alta prodotta
dall'opera lenta, ma continua del tarlo.
  
- Accomodatevi nella mia casa.
 

- La conosco - rispose Bennie,
ridendo.
  
Strisciò attraverso l'apertura e si
trovò in una specie di caverna scavata dentro il gigante, e tanto
vasta, da poter contenere quindici persone. Il tarlo aveva
danneggiato l'interno del pino e il legno, roso, sminuzzato da
chissà quanti secoli, era stato ridotto in polvere, che si era
accumulata alla base.
  
In un angolo, comodamente sdraiato
su un bel fascio d'erbe fresche che rendevano più soffice la
polvere legnosa, Bennie scorse lo scotennato il quale si sollevò,
tendendogli la mano:
  
- Sono ben contento di rivedervi
ancora vivo - disse.
  
- E io di avervi ancora una volta
salvato, signor Falcone - rispose il 
cow-boy.
  
- E Armando?...
  
- Eccomi, zio!... - gridò il
giovanotto, balzando nell'interno e correndogli vicino.
  
- Signore - disse Bennie,
rivolgendosi allo scotennato che sorrideva al nipote - potete
essere orgoglioso di questo bravo giovanotto, ve lo dice un vecchio
scorridore di prateria. Corna di bisonte!.... Con un compagno
simile andrei anche più lontano dell'Alaska, ve lo assicuro.
  
- Oh!... non esagerate, signor
Bennie, - rispose Armando.
  
- State zitto, corna di montone!...
I 
cow-boys non esagerano nè mentono.
  
- Lo so che mio nipote è
coraggioso, - rispose lo scotennato, gettando uno sguardo
d'orgoglio su Armando.  - E gli indiani, si sono ritirati?...
  
- Ritengo che Nube Rossa si sia
ormai rassegnato a lasciarci in pace. D'altronde lui, che temeva la
fame, ha fatto una bella razzia che lo consolerà del dispiacere di
non aver potuto scotennarci. Diavolo!... Duecento capi di bestiame
valgono bene cento bisonti.
  
- Quale rovina per voi, e tutto per
salvarci.
  
- Non abbiamo perduto nulla,
signore, e come dicevo poco fa a vostro nipote, il proprietario è
tanto ricco da non accorarsi troppo per tale perdita.
  
- Mi dispiace però, per la
cassa.
  
- Ancora!... - esclamò Bennie. - Vi
è proprio necessaria per andare nell'Alaska?...
  
- Sì.
  
- Allora torneremo a prenderla.
Suppongo che gli indiani non l'avranno mangiata.
  
- Nel nostro e nel vostro
interesse, quella cassa ci sarà di immensa utilità nell'Alaska, se
vorremo raccogliere molto oro e molto presto.
  
- Dell'oro!... Intendi, Back, il
signore promette molto oro. Cosa hanno scoperto dunque
nell'Alaska?...
  
- Delle miniere favolose - rispose
lo scotennato.
  
- Ma aspettate!... Mi pare di aver
udito parlare ad Edmonton di miniere che sarebbero state scoperte
nel vecchio possedimento dell'Impero Russo, però nessuno voleva
prestarvi fede, ritenendo tali notizie inventate per attirare
coloni su quelle terre.
  
- È vero, - disse Back.
  
- No, amici, - disse lo scotennato.
- Quelle notizie erano vere e io ne ho avuta la conferma da un
irlandese che ho avuto la fortuna di salvare da morte certa.
Quell'uomo ritornava dall'Alaska, dopo quattro mesi di viaggio,
portando con sè centosessanta chilogrammi di oro puro e mi diceva
ch'egli era stato il meno fortunato di tutti quelli che avevano
lavorato in quei 
placers.
  
- Corna di satana!... Centosessanta
chilogrammi d'oro!... - esclamarono Bennie e Back.
  
- Sì, e raccolti in soli quaranta
giorni di lavoro.
  
- E dove si trovano quei 
placers così ricchi? - chiese Bennie.
  
- Nelle vallate del Klondyke, un
fiume che nasce sui fianchi del monte Sant'Elia.
  
- Non lo conosco, non ho mai
oltrepassato la frontiera dell'antica colonia russa, ma ho percorso
i territori del Nord-Ovest e della Columbia britannica, e se quel
fiume meraviglioso esiste... Corna di bisonte!... Noi lo
troveremo!...
  
- La sua esistenza non si può
mettere in dubbio essendo, dopo l'Yukon, uno dei più grossi corsi
di acqua dell'Alaska.
  
- Allora noi ci andremo, signore.
Io e Back ce ne intendiamo di 
placers e di 
claims, avendo già lavorato insieme nelle miniere
argentifere del Colorado; e io ho cercato, per parecchio tempo,
pagliuzze d'oro sul Fraser della Columbia.
  
- Ecco due validi aiuti trovati
miracolosamente - disse lo scotennato. - Fra tre mesi potremo
arrivare nell'Alaska nella stagione propizia e faremo raccolta
d'oro; però è necessaria la cassa.
  
- Ci direte finalmente cosa
contiene.
  
- Degli oggetti che probabilmente
non troveremo nei campi auriferi del Klondyke e che ci saranno di
immensa utilità. C'è uno 
sluice per la lavatura della sabbia, delle zappe, delle
vanghe, dei picconi e una considerevole quantità di mercurio,
necessario per purificare il prezioso metallo.
  
- Uno 
sluice e del mercurio!... Sono cose troppo utili per
abbandonarle nella prateria, e che si devono assolutamente
recuperare. Domani io e Back andremo a cercare il carro.
  
- E gli indiani?
  
- Bah!... Saranno ritornati ai loro

wigwams per fare un'orgia di carne col bestiame del signor
Harris.
  
- E il carro, contate di condurlo
con noi?... - Mi sembra che, per un viaggio così lungo ci debba
essere più d'impiccio che di utilità, e vi proporrei di adoperare i
nostri animali. Siete buon cavaliere, voi?...
  
- Sì, lo sono, però la mia ferita
non è ancora rimarginata e mi produce ancora dolori terribili.
 

- Attenderemo la vostra guarigione,
signore. Intanto mancando di viveri occuperemo il tempo a cacciare,
e a seccare le carni.
  
- Spero fra dieci giorni di poter
essere in grado di tenermi in sella senza sofferenze.
  
- Ve lo auguro, signore. Ehi, Back,
hai niente da offrirci?... Io e Armando moriamo di fame.
  
- Non ho per il momento che una
fiaschetta di whisky, alcuni biscotti e delle mandorle di pino.

 
- Per ora, ci accontenteremo, è
vero. Armando?... Domani cercheremo di sorprendere qualche capo di
selvaggina, dei topi di prateria, per esempio, che sono numerosi in
questi paraggi.
  
- C'è qualche cosa di meglio,
Bennie - disse il messicano.
  
- Cos'hai scoperto?...
  
- Una tribù di castori.
  
- Dove?
  
- Alla foce d'un fiumicello che si
scarica nel lago, un miglio più a sud.
  
- Benissimo!... Se si tratta di una
distanza così breve, questa sera spero di potervi offrire un
arrosto di castoro. Verrete, Armando?
  
- Disponete di me, signor
Bennie.
  
- Facciamo colazione, poi una
dormita e prima del tramonto andremo a trovare quegli intelligenti
roditori.
  
 


  
 


  
 


  

  
X - LA CACCIA AI CASTORI

  
 


  
Due ore prima che il sole compisse
il suo giro, Bennie e Armando, che non si erano abbastanza saziati
con le mandorle del pino gigante, lasciavano l'isolotto con la
speranza di procurarsi una cena ben più sostanziosa e delicata.
Avute da Back le indicazioni necessarie per trovare il corso
d'acqua, salirono sui loro mustani già ben pasciuti e riposati,
dirigendosi verso il lago. Tenendosi sempre sul margine della
pineta, per potere, in caso di pericolo, nascondervisi, in meno di
mezz'ora attraversarono la distanza, giungendo al limite di una
vasta radura circondata da una prateria ubertosa, le cui graminacee
avevano raggiunto dimensioni enormi, probabilmente a causa
dell'eccessiva ricchezza del suolo. Il vecchio scorridore, nello
scorgere la radura, aveva subito detto ad Armando:
  
- Ecco le tracce del lavoro dei
castori.
  
Scesero di sella, legando i due
animali a un ramo basso di una quercia nera e si misero a
costeggiare in silenzio le rive di quello stagno, procurando di
tenersi nascosti dietro ai cespugli che crescevano numerosi. Quel
bacino, poco profondo, aveva un circuito di un mezzo miglio e
pareva abitato da soli volatili. Infatti non si vedeva che qualche
superbo cigno che nuotava in mezzo all'acqua, qualche coppia di
avvoltoi, brutti uccellacci grossi come tacchini, schifosi volatili
che quando si vedono inseguiti, o feriti, vomitano addosso ai
cacciatori il cibo che stanno digerendo, e pochi trampolieri,
grossi come allodole e con le gambe lunghissime. Bennie e Armando,
che procedevano sempre cauti, sapendo quanto siano diffidenti i
castori, erano già giunti all'estremità opposta del bacino e
stavano inoltrandosi in una valletta che pareva conducesse a un
corso d'acqua, quando udirono un fragore assordante che pareva
prodotto dalla caduta di un grosso albero dentro uno stagno.
  
- Gli indiani?... - chiese Armando,
armando precipitosamente il fucile.
  
- No - rispose Bennie, sorridendo.
- Sono i castori.
  
- A produrre questo
fracasso?...
  
- Hanno fatto cadere qualche grosso
pino.
  
- I castori!... Degli animali così
piccoli? - chiese Armando, con stupore.
  
- Vi sorprende?
  
- Non vi pare che ci sia da
meravigliarsi?
  
- Vi credo, perché voi non
conoscete ancora i castori e non avete mai visto le dighe che quei
piccoli rosicanti costruiscono.
  
- Delle dighe?...
  
- E che sembrano costruite dagli
uomini, giovanotto. Quei meravigliosi costruttori, per ottenere dei
bacini tranquilli che non vadano soggetti a piene, che non
tarderebbero ad inondare le casette della colonia e anche a
distruggerle, erigono sui corsi d'acqua delle dighe di una solidità
incredibile che fanno argine alla corrente e la costringono qualora
crescesse, a rovesciarsi altrove.
  
- E con quali materiali?...
  
- Con gli alberi che prima
abbattono o meglio fanno cadere rosicchiandoli alla base, e che poi
spingono nel fiume.
  
- È incredibile, signor Bennie.

 
- Può sembrarvi incredibile, ma più
tardi vedrete che non vi ho raccontato delle frottole. Realmente,
guardando quelle dighe che talvolta sono lunghissime, si
stenterebbe e crederle opera di animali così piccoli. Voi non lo
crederete, eppure i castori, specialmente in questi territori, e
anche in quelli più settentrionali, con i loro argini hanno fatto
subire al suolo delle trasformazioni straordinarie; hanno creato
laghi e canali; hanno inondate foreste immense facendo morire gli
alberi; hanno modificato il corso di numerosi fiumi e hanno
tramutato delle paludi in opulente praterie. Si calcola che questi
animaletti abbiano sommerso con le loro barriere, metà del
territorio nelle vicinanze della baia di Hudson.
  
- E sono lunghe le dighe?...
  
- Ce ne sono alcune che misurano
perfino mezzo miglio.
  
- Sommergendo tante terre i castori
devono produrre danni rilevanti.
  
- Certo, e la loro razza, cacciata
accanitamente, va rapidamente scomparendo. La loro pelle è sempre
ricercata, e i cacciatori della baia di Hudson e quelli della
Compagnia Americana dell'Alaska compiono ogni anno delle vere
stragi.
  
- Ditemi, signor Bennie, è vero che
i castori sanno fabbricarsi delle vere casette?
  
- Verissimo e ve lo mostrerò fra
poco. Sono di forma rotonda, solitamente costruite con legni
leggeri, per lo più di salice o di ontano, e spalmate con una
specie di stucco impermeabile.
  
- E come fanno a spalmarle con lo
stucco?...
  
- Si servono della loro larga
coda.
  
- Come i muratori adoperano la
cazzuola.
  
- Precisamente, giovanotto. Ah!...
Ci siamo!...
  
Erano allora giunti all'estremità
della valletta, che terminava in un bacino del circuito di
quattrocento metri, circondato da pioppi, ontani, salici e abeti,
comunicante, per mezzo di un canale, con un piccolo fiume, che si
scaricava nel lago. La prima cosa che Armando scorse, fu una solida
diga, costruita con tronchi d'albero piantati nel letto del bacino,
lunga oltre sessanta metri, e disposta in modo da sbarrare
l'ingresso del canale.
  
- È stata costruita dai castori,
signor Bennie?... - chiese
  
- Sì e, come vedete, impedisce
all'acqua che il canale riceve dal fiume, di riversarsi nel
bacino.
  
- È una costruzione
meravigliosa.
  
- Certamente.
  
- E i castori dove sono?...
  
- Là, guardate: non vedete sorgere
dall'acqua quelle casette rotonde?... Sono almeno tre dozzine.
 

- Sì, le scorgo.
  
- Ed ecco i castori al lavoro; li
vedete nuotare attorno a quel grosso ontano che galleggia in mezzo
al bacino, e che lentamente viene spinto verso la diga? Ha ancora i
suoi rami perché è stato da poco abbattuto, ma i denti dei castori
si porranno ben presto all'opera e li recideranno tutti.
  
Armando guardò nella direzione
indicata e vide un albero galleggiare alla superficie del laghetto,
circondato da uno stuolo di animaletti.
  
- Ora mettiamoci in caccia, - disse
Bennie. - Desidero ardentemente un buon arrosto.
  
- E non temete che gli indiani
sentano lo sparo dei nostri fucili?...
  
- Ormai saranno già giunti sulle
rive occidentali del lago.
  
- Si lasceranno avvicinare i
castori?...
  
- Venite e vedrete che li
sorprenderemo al lavoro; procuriamo però di tenerci sempre
sottovento, e di non far rumore. Affrettiamoci poiché non è
prudente lasciare soli i nostri cavalli al margine della foresta. I

baribal non mancano sulle rive del lago.
  
Si cacciarono in mezzo agli alberi
che si ergevano numerosi intorno al bacino, e avanzarono in
silenzio, tenendosi sempre sottovento, per non allarmare i piccoli
lavoratori, i quali hanno l'olfatto acutissimo. Avevano già
percorso duecento passi, quando Bennie s'arrestò, mormorando ad
Armando:
  
- Credo che avremo un arrosto
migliore e ben più grosso di un castoro.
  
- Che cosa avete visto?...
  
- Guardate dinanzi a noi, sulla
riva del bacino.
  
Armando guardò nella direzione che
il 
cow-boy gli indicava, e vide un animale, seduto sulle
zampe posteriori. Essendosi alzata la luna, la quale metteva la sua
luce proprio di fronte a quell'animale, Armando potè osservarlo
attentamente. Rassomigliava a un piccolo orso, e aveva anche
qualche cosa del topo, di un topo enorme, almeno nel muso. Era
lungo oltre mezzo metro, con una coda di venticinque o trenta
centimetri, e aveva il pelame giallognolo, screziato di nero.
Completamente rassicurato dal silenzio che regnava nella foresta, e
nulla avendo da temere da parte dei castori, se ne stava
placidamente seduto al margine del bacino, cacciando di quando in
quando le zampe posteriori nell'acqua per ritirare qualche cosa che
manipolava per bene, collocandola poi vicino a sè.
  
- Che cosa fa? - chiese Armando,
stupito. - Si direbbe che quell'animale stia lavando o
pescando.
  
- E infatti il 
raccoon è occupato a lavare il suo cibo.
  
- Eh!... Dite?...
  
- Che prima di mettersi a cenare,
da quell'animale pulito che è, lava le sue castagne, o le larve i
pesci i molluschi, che costituiscono il suo piatto ordinario.
  
- Scherzate?...
  
- No, Armando. Il 
raccoon, o procione, od orso lavatore, se vi piace di più
chiamarlo così, ha questa bella abitudine. Guardate con quanta
serietà lava per bene il suo cibo, e lo accumula sulla riva per poi
mangiarselo placidamente.
  
- Vedo, signor Bennie; che
disgrazia essere così a corto di viveri.
  
- Lo so, ma abbiamo fame e la carne
del 
raccoon è eccellente
  
Puntò il fucile, mirando l'animale
che continuava tranquillamente a lavare a una distanza di settanta
od ottanta passi, poi premette il grilletto. La detonazione
echeggiò nella foresta, facendo fuggire i castori, seguita poi da
un tonfo sordo. Il povero 
raccoon, interrotto bruscamente nella sua operazione dalla
brutale palla del cacciatore, era caduto nel bacino. Bennie e
Armando si lanciarono sulla riva, e s'affrettarono a pescarlo,
prima che l'acqua lo portasse al largo.
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